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Unica,, larda rosa a me serbata 

Dal moribondo <jiugno, 

Fosse più lunga almen la tua giornala ! 

Ahimè, le frondi a un alilo di vento 

Scuote il roseto e mostra 
J calici sfioriti a cento, a cento. 

Essi dicono a tei — Dolce sorella,' 

Che profumi la sera, 

Vizza le par vedrà ralba novella.. — 

Della bellezza sei sempre, r.eina, • 

Ma fra le rose morte 

Par che tu regni sopra una ruina. 

Lieta sei nondimen, ma a rallegrarmi 

Non giungi e il tuo sorriso 

L' ultima gioia della vita parmi. 

£lnna SIZanò&z - (SiccMciit. 

I SIGNORI . 
1)1 RAGOGNA, DI TUl>PO E DI PINZANO. 

NOTE STORICHE:. 

IContinuazione e fine vedi n. 5, 6, annata VII). 

X. 

/ 
Prima di seguire Griovannino nella sua, 

nuova dimòra, vediamo la fine de' suoi con-, 
sorti. . . . . 

' 11 Patriarca alle porzioni della signoria di 
Ragogiia che già possedeva,, aggiunse, ai 15 
di ottobre del 1392, anche (|uella del nobile 
Candido e sbarazzatosi, corno sembra, d'ogni 
estranea ingerenza, affidò la custodia del ca­
stello ad im suo capitano, che ne assunse 
il governo a nome della chiesa (Atti di En­
rico di Ram[)blino di Gemona — Archivio 
Not. di Udine). 

Ma e degli altri signori di Ragogna che 
.avvenne ? 

Ucciso il patriarca Giovanni di Moravia e 
succedutogli Antonio Gaetani .di Roma, i 
membri raminghi ed espulsi di questa tur­
bolenta 0 sciagurata famiglia tentarono altro 
ingiuste ed audaci imprese e la finirono nella 
miseria e nei disonore. 

Rileviamolo dai documenti. 
Corrado Boiani, maresciallo del patriar­

cato, in seguito a.lle malo azioni del nobile 
Bartolomeo q."'Leonardo di Ragogna, il quale, 
fra le altre, aveva tentato d'impadronirsi 
furtivamente del castello di Tricesirao, addì 
1." di settembre del 1396, lo bandì perpe­
tuamente dalla Patria, no confiscò i beni, e 
dichiarò che qualora tosse caduto in mano 
della giustizia, come traditore e ribelle, sa­
rebbe stato trascinato sulla forca e sospeso 
a quella cosi, da dover morire (Bianchi-.Do-
cumenta). 

Neir anno seguente il vice maresciallo pa-
triai'cale, ai sei di Febbraio, cita a compa­
rire Salvo q.'" ser Nastasino, Antonio q.""'Gu­
glielmo e Lisio q."̂  Leonardo nobili di' Ra-

" ._̂ *l 
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gogna, perchè avessero a scolparsi dal crimine 
di lesa maestà, ond'erano accusati, e nel 20 
di settembre il Patriarca Antonio pronuncia 
contro di essi e contro il nobile Bartolomeo 
detto il Zollo, definitiva sentenza di bando, 
determinando i fatti che la provocarono. 

Pare che i profughi'dì Ragogna, provatisi 
indarno a ricuperare il loro • castello per le 
vie legali (*), gli avessero dato improvviso 
assalto e fossei-o riusciti a cacciarne il ca­
pitano e la gnai'nigione patriai'cale. Eccitati 
più e piti volte a restituirlo, seguirono le 
vestigia dell' lècarioUe, resistettero alle pa­
terne ammonizioni, ripresero ad infestare le 
vie, a mettere grosse taglie ai mercadanti, 
a derubare i vassalli della chiesa, senza ri­
sparmio di ferite, di uccisioni e di incendi. 

Ristucco il patriarca, e più ancara stanco 
il paese di tante loro malvagità, fu dato in­
carico al nobile Tommaso di Spilimbergo di 
snidarli e dar sicurezza alle strade, al com­
mercio, ai sudditi. Fu posto assedio al ca­
stello di Ragogtìa, ne furoti cacciati gli usur­
patori, demolite le torri, le fortificazioni, le 
case, e messo a fuoco e ferro il territorio. 

Dopo ciò il patriarca credè opportuno di 
proclamare con solenne sentenza, non sólo 
decaduti i Ràgogna d' ogni investitui-a e di­
ritto feudale, ma e benemerito della Chiesa 
e della Patria il sigtiore di Spilimbergo che 
aveva guidata l'impresa e compiuto quel­
l'atto, solenne di giustizia .(Minutario delle 
lettere Patriarcali nella collezione Joppi). 

Tutti codesti Ragogna, otto anni dopo, li 
veggiamo vendere a certo Rigone di Padova 
r avvocazia, il garrito e il dominio della villa 
di Madrisio (Joppi — Docum. Goriziani). 

Si capisce che costoro, per vìvere, anda­
vano consumando a poco a poco tìn le ceneri 
del focolare domestico. • ^ 

Dai trattato, di pace del 11365 era stato 
escluso il nob. Bartolomeo detto il Zollo, e i 
suoi niiyoti e (igliuoli, Di costui, stretto dalla 
miseria e fiaccato da una vita di perìcoli e 
di stenti, troviamo un ultimo ricordo in una 
supplica da luì presentata ai'il.^di febbraio 
del 1400 al parlamento della Patria. Ram-
itìenta in essa che il padre suo Giacomo ed 
un suo zio erano stati confiscati d'ogni avere 
ed avevano finito di mala morte amala 
morte inlerfectiy), perciò ei-a toccato a lui ed 
ai nipoti, per ben quattordici anni, di andar 
raminghi per il mondo a. exulare per orbem»; 
stanco ornai di soffrire, invocava per grazia 
la reintegrazione nei beni e nella giurisdi-
.zioné paterna (Bianchi — Documenta). 

Ignoriamo l'esito di questa supplica, ma 
è molto probabile che quella pace, che il 
vecchio s?gnore di Ragogna invocava dagli 

(I) Il Comune di Udine nel SO settembre del 1395 accettò l'in­
carico di decidere la controversia per la restituzione del ca­
stello di Ragogna fra quei signori e il patriarca. (Annali della 
città di Udine — Bìbl.iot. Comunale Voi. XI -^ 161). 

uomini, non abbia potuto conseguire che dal 
sepolcro. 

Dopo- d'aver tenuto dietro quasi passo 
passo, ai membri minori di questa, antica 
casa, come lasciarono traccie di sé nei do-
curnenti del Friuli, abbandoniamo, con essi, 
anche il loro castello che, sebbene passato in 
dominio diretto della chiesa, non rialzò più 
dalle ultime vicende le sue mura merlate, i 
suoi spalti, le sue fortificazioni, né più potè 
metter terrore nell'animo degli inermi vian­
danti e dei poveri coloni, e seguÌ£j,mo ora 
il nob. Giovannino e la sua famiglia nella 
nuova dimora, per assistere ben presto ad 
una scena di dolore e di tristezza tale, che. 
forse altra simile non ricordano gli annali 
dèi paese. '̂  

XI. 

Il Patriarca aveva ceduto al Ragogna il 
castello, la bastia, il borgo dì Torre? colla 
giurisdizione sulla villa omonima e su quelle 
di Zoppola e di Villaromana. Per 312 marche 
di danari aquileiesi, Giovannino vendette nel 
9 di agosto del 1399, al cavalier Rizzàrdo di 
Valvaspne il garrito di Zoppola e di Villa-
romana, nonché il diritto di copulasio sopra 
venti masi annessi, laonde tutta la sua au­
torità e padronanza restarono limitate alle 
solo adiacenze del nuovo suo castello. (Col­
lezione Joppi — Atti Melchiore de Melchio-
ribus). 

Ma anche di mezzo a queste i Duchi Au­
striaci, signori di Poi'denone, possedevano 
molti terreni e il dominio sopra i massari, 
che li lavoravano, per il che erano soliti di 
tenere a Torre un giurato, che in loro nome 
amministrasse a questi la giustizia. 

Il Ragogna fin dà principio non volle tolr 
lerare di mezzo a' suoi sudditi novelli questa 
estranea, ingerenza, sebbene convalidata da 
antichi e legittimi titoli e consacrata dalla 
consuetudine, e ad onta che il caso non fosse 
punto insolito, ma comune a quasi tutte le 
feudali giurisdizioni del Friuli. Pure questo 
solo motivo bastò a ri.scaldargli il sàngue e 
a indurlo a spiegare le antiche inclinazioni 
de' suoi maggiori. 
. Da prima impedì colla violenza il giurato 
austriaco dall' esercitare il suo officio ; poi 
si diede a tribolare i rustici e i massari dei 
Duchi, minacciandoli di cavar loro gli. occhi 
0 di mutilarli nelle mani o nei pieidl, se 
fossero usciti dalle loro terre, se avessero 
lavorato i loro campi, se si fossero lasciati, 
cogliere per le vie pubbliche .cogli armenti. 
Proibì a tutti i suoi servi e dipendenti di 
dare a quegli infelici l'acqua e, il fuoco, o 
di tenere con essi relazioni di sorta alcuna, 
in una parola, a poco a poco, spiegò al sole 
tutta r armeria di casa sua. 

Né pago di sole minacele, pigliò parecchi 
di quei disgraziati e li fece chiudere nelle 
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prigioni del suo castello e siccome la fame 
viene mangiando,. non sui soli rustici di 
Torre fé' pesare le sue prepotenze, ma anche 
sui sudditi austriaci di Pordenone e di Cor-
denons, cui mandò il figlio Federico a fare 
le ìstesse intimazioni e volle dare prova delle 
disposizioni del suo animo, facendo ardere e 
devastare un molino, proprio sotto alle mura 
del castello ducale. 

Naturalmente gli oppressi e i minacciati 
alzarono alte grida e l'icorsero per aiuto e 
presidio agli officiali del loro dominio. Teneva 
allora il capitaniato di Pordenone certo Ni­
colò Mordax, un tedesco .risoluto e punto 
dispostò a tollerare, i capricci e le ingiuste 
vessazioni altrui. 

Frenata a stento la sua e la pazienza degli 
altri, ricoi'se egli da prima al Patiiarca; ma 
Antonio Gaetani, che reggeva allora la sede, 
aveva ben altri e più gravi fastidì, che tene­
vano impegnate le deboli sue forze e la ri­
messa energia del. suo animo. 

Capitarono, presso a quel tempo, a Por­
denone, per altri interessi dei Duchi d' Au-
sti'ia, il vescovo di Frisinga e il nobile Fe­
derico di Walsee, Essi presei-q in esame la 
questione, s'adoperarono a metter pace, 
invitarono ad un componimento amichevole 
il Nubile di Ragogna, ma tutto indarno; 
laonde vista la inutilità delle pratiche con­
ciliative, diedero licenza al capitano e al 
reggimento della terra di trattare il molesto 
vicino come vero e ingiusto nemico. 

Da quel momento in poi, bandito ogni ri­
guardo, dall'una e dall'altra parte si corse 
alle solite rappresaglie e felice chi la potè 
fare più grossa. 

Giovannino assoldò alcuni uomini d'arme, 
accolse secretamente in Torre i banditi da 
Pordenone e fra questi Guglielmo tessitore e 
Pietro Piccolo, — a quanto sembi'a, due mal­
vagi della peggior risma, che nulla trascu-
rai'oho per servirlo a dovere. 

Un giorno che il M(jrdax era uscito ad 
accompagnare per un tratto di via il vescovo 
di Frisinga che ritornava a' suoi paesi, gli 
sgherri del Ragogna si misero in agguato 
per farlo prigioniero. Lo attesero invano un 
altro di presso il molino inferiore del castello 
di Pordenone, perchè si ei-a fatto loro spe­
rare che sarebbe passato per di là ; altra 
volta determinarono d'introdursi nella terra 
ducale, appiccarvi il fuoco, e con questo 
espediente metterla a confusione e tumulto 
e pigliarla dì sorpresa. 

Correva l'anno 1402, ed era imminente la 
Pasqua; per vecchia consuetudine il capitano 
di Pordenone soleva nel giorno del Venerdì 
Saìnto recarsi per le chiese doglia terra alla 
visita dei sepolcri. I Ragognesi pensarono di 
cogliere quella opportunità per maturare i 
loro biechi intendimenti, assalire il Mordax 
e torlo di vita. 

Se non che, mentre la turba devota muo­
veva' al pellegrinaggio santo, non si sa come 

né da chi, fra i penitenti fu riconosciuto 
Guglielmo tessitore; dato l'allarme, fu preso, 
fu processato e di mezzo alle pone della 
tortura, disvelò i disegni del Castellano di 
Torre, il rnandato da lui ricevuto, i nomi dei 
complici, le prove fallite, disse forse più 
ancora del vero, e fu messo a morte. 

A Pordenone si capì allora che bisognava 
proprio farla lìnita. 

Ai 12 di aprile di quell'anno stesso, tutto 
il Friuli ei-a in movimento ed in festa per 
la venuta del novello patriarca Antonio Pan­
ciera che in quel giorno stesso, accompagnato 
dal fiore della nobiltà della Patria, doveva 
fare il suo primo ingresso nella città di 
Udine. Nella notte sopra quel di, un grosso 
drappello d'armati era uscito celatamente da 
Pordenone ed era venuto ad appiattarsi nei 
pressi del castello di Tona, 

Al primo sole, un servo di Giovannino, 
inconscio del pericolo che sovrastava, calato 
il ponte, venne ad attingere ad una fotite 
esterna. Ma come i Pordenonesi videro ab­
bassato il ponte, corsero a quello, forzarono 
la porta, s'introdussero nel castello e, met­
tendo grida altissime di vendetta e di morte, 
si diedei'O a saccheggiare le case, a percuo­
tere gli abitanti, a ferire ed uccidere chi 
voleva fare resistenza. 

11 Ragogna, pi'eso all'impensata, non ebbe 
altro tempo che di rifuggirsi, colla sposa, già 
innanzi nella gravidanza (ed era la terza) 
e coi nove suoi figliuoli, entro alla maggior 
toi'i-e, risoluto tuttavia di difendersi e di re­
sistere fino all' estremo e di vender cara la 
sua vita. 

Intanto attorno agli assalitori s'era rac­
colta una turba di gente dei vicini paesi, 
che, come suol avvenire, impaziente d'indugi, 
calda di odio, eccitala e frenetica, doman­
dava la morte e la distruzione. 

Non vi esisendo mezzo più spiccio ed ef­
ficace, fu appiccato il fuoco alla torre ove 
stava racchiusa tutta la famiglia del castel­
lano. Fedei'ico e Galeazzo, i figli maggiori 
di Giovannino, ed una loro sorella, gittaronsi 
da una finestra, furono raccolti dai nemici 
e tratti prigionieri a Pordenone ; il vecchio 
Ragogna, la moglie e i rimanenti figliuoli e 
quattro servi perirono fra atroci spasimi e 
restarono sepolti fra le macerie. Il castello 
fu tutto arso e disfatto; andaron consumate 
le vesti, le gioje, il danaro, le masserizie, 
r armeria, 1' archivio, le derrate, tutto in una 
parola che vi stava entro riposto; saccheg­
giato e incendiato il borgo, tanto che di Torre 
non rimase che un cumulo dì rovine. ( Va-
lentinellì — Diplom. Porlusn. ) 

XIL 

L'ecatombe crudelissima destò sentimenti 
di sdegno in tutto il Friuli, fu registrata 
con ribrezzo nelle cronache contemporanee, 
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i politici la fecero argomento di recrimina­
zioni violento non solo coiiti-o i materiali 
esecutori, ma anco contro i Ducili che tol­
leravano tanto eccesso, 1 poeti- la, celebra­
rono con parole di lamento e di [)ietà. 

Maestro Gentile tla Ravenna, reggente al­
lora- le scuole di gfanimatica in Cividale, sul 
tristissimo fatto compose, li per li, un poe-
nietto in lingua volgare, caldo• dì all'etto e 
di sentimento e non, privo di eleganza e di 
pregio letterario per quel]' epoca nella quale, 
massime,in Friuli, appena' spuntavano gli 
albori'della rinascenza (*), 

Lo intitolò: a.Lamenlatio Castri furris in­
censi ab honìinihus de Port'unaonis,una cum 
omni sua sobole et peniius' deleti ». 
, Il -canto del poeta ravennate, in ottava 

rima, dettato nei primi diciasette giorni dopo 
r eccidio, senza tempo di appurare ì fatti, 
manca di verità storica, E di fatti Gióvan-
ilino viene descrìtto come tipo perfetto, di 
cavaliere, fiore di bontà, di clemenza, di cor-. 
tesia, che non aveva recato ollesa ad alcuno; 
il capitano tedesco un barbaro villano, fu­
rioso e matto; i-Pordenonesi come gente ris-

-sosa, turbolenta, spietata e così via (Docu­
mento ,1. ). • 

Le tristi scene dell'improvviso assalto e 
dell'incendio, il caso pietóso della moglie e. 
•delle,avvenenti figliuole del .Ragogna, il pianto 
e le grida disperate degli innocenti fantolini 
di lui, tratteggiati con colori' vivi, caldi ed 
efficaci, e ripotuti in quei primi momointi 
nei còrivegni e nelle pubbliche adunanze dai 
trovatori, destarono' sensi di compassione e 
di pietà. Ad aggiunger legna al fuoco con-
corsei-o il malanimo che allora generalmente 
nutrivasi dai Fi-iulani per la parte tedesca e 
.ildubbio che i Duchi tendessero ad-estèndere 
i confini della loro signoria a scapito dei 

•vicini vassalli.della chiesa; laonde si pensò in­
tanto subito a riedificare il'castello di Torre; 
la comunità di Cividale, ai '28 di aprile, vi 
mandò degli ai'tieri, percliè a.ssieme a quelli 
di Prata, dessero mano a ricostruire le ,for- . 
tilìca'zioni e le mura anuper ruinate et com- • 
buste ^ ,(Vàlentinelll — toc. oit. ) ; adunato il, 
Parlarnento generale della Patria, si deliberò 
di punire l'atto malvagio, e, il Patriarca 
venne -a mettere' campo sotto Pordenone. 

Ma intanto, sbollitele prime ire e i primi-
moti, si chiarirono meglio le cose; furon 
messe in evidenza, le provocazioni solferte 
dai Pordenonesi, le trattative precorse e 
fallite iion per loro causa, i torti molti e 
gravi del nobile di Ragogna e de' suoi. Si 
inteÌ!posé la comunità di Udine a pacificare 
il dissidio, la verità dei fatti, e delle circo­
stanze s'imposo alla coscienza pubblica, di 

(Il Fu pubblicato la prima volta nel 1865 dal Valentinelli nel 
Dipfomatariutn Portusnao?iense, e nel 1872 ne fe«e un bel 
commento il prof. Adolfo Borgognoni nella Nuova Antologia, 
riprodotto poi ne' suoi Shuli di letteratÙ7-a storica (Bologna 
1891 - Nicola Zanichelli}. . 

guisa che ai 7 di maggio il Patriarca, fatto 
lo scambio dei prigionieri, levò il campo. 
(( Et dominus Patriarcha, convocato Parlar 
monto, cum tota Patria, ivit contra' Portum 
Naonem, et ibi ateterard paiicis dièbus, et 
reversi ftierimt, et nihil secatum esty> {De 
Rubeis — Monumenta etc. Append. Chro-
•nicum tertiitm ). . 

Da questa gi'ossa vicenda, la casa dei no­
bili di Ragogna non si riebbe più mai. Gio­
vannino era ricchissimo, così almeno, ce lo 
presentano i documenti a. opulentissimtis et 
ditissimus'y> ; ma gran parte delle cose sue 
perirono con lui, p, gli furono rubate nel sac­
cheggio. , * 

1 superstiti suoi figliuoli Federico e Galeazzo,, 
dai , quali fu poi propagata fino a' giorm 
nostri la famiglia, invano moltiplicarono per 
anni ed anni le suppliche alla corte Austriaca 
per essere indennizzati del danno. (Valen­
tinelli — loc. cit. ) (*). ,. 

Uno di questi loro ricorsi, in lingua vol­
gare e senza data, abbiamo trovato ancora 
inedito presso la nobile famiglia deiRagogna. 
del, eguale, per cortese accondiscendenza del 
sacerdote Conte Marco, diamo copia in fine 
di questo nostro studio ( Documento li. ). 

1 Pordenonesi invece se la cavarono da 
quel grosso intrigo con poca spesa ; esposte 
le loro giustificazioni al Duca, stettero saldi 
nel diniego di compensi ; solo per quietare 
gli scrupoli di coscienza, ai 42 di marzo del 
1406, mandarono a Portogruaro il loro vi­
cario di S; Marco, Pre Stefano, perchè ri­
cevesse per tutti dal Vescovo di Concordia, 
a ciò delegato dalla Sede Apostolica, l'asso­
luzione dalle censure, se ed in quanto vi 
fossero incorsi per il fatto di Torre ( Valen­
tinelli — ibi ). 

Negli anni 1419 e 1420 la signoria Veneta 
uni ai suoi domini il Friuli. .In apparenza ri­
conobbe essa e confermò alle famiglie ca­
stellane i privilegi e i diritti giurisdizionali • 
onde prima godevano ; ma viceversa poi, con 
sapiente e spesso- anco energico volere, mise 
loro addosso tanti freni e li circondò di re­
strizioni così, da ridurli all' impotenza di più 
sbizzai'ire. come prima ogni loro libito. 

La famiglia dei nobili di Ragogna perciò, 
rientrata nell' ordine, com' ebbe gustate le 
aure della nuova civiltà e la disciplina delle 
nuove leggi, diede anch'essa nei tempi po­
steriori prove egregie di cor-tesia, di valóre, 
di nobiltà d' animo, tanto da redimersi dei 
vecchi peccati. 

Portogruaro, i Maggio 1894. 

ERNESTO CANONICO DEG-ANI. 

- (U Si trovano ricor.si di Federico a questo scopo Ano *li'anno 
ni42, (Delib. d«l consigliò di Cividale). 
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DOCUMENTO I. 

Il prof. Borgognoni coninientiindo il canto di Gen­
tile da Ravenna, ci dà qiuilclie cenno biografico del 
poeta, intorno al quale noi, merce la cortesia del­
l' amico nostro il Cav. Vincenzo Joppi, siamo in grado 
di aggiungere qualche altra notizia. 

Sembra eh! es.so, prima di metter stanza a divi­
dale, ove morì,, abbia professato rettorica in Venezia 
e che da cola si trasferisse in Frinii non soltanto 
nel 1397, ma parecchi anni prima, come risulta dalla 
seguente lettera : . 
. 1393-17 Gennaio-Cividale. Il comune ricerca per 
rettore delle sue scuole Mae.stro Gerllileabitante.in . 
Venezia. 

Luterà missa Bommì's Santo et Johanni Paduano, 
Bernardus Gastaldio, Provisores, ConsìUum et Co­
mune Civitatis Austrie. 

Amici Carissimi. Salntatione• prem-issa. Ropamus 
ut cum Magistro Gentili habitmite Veneciis in con--
irata S. Cipridni esse placeat et velitis, ipsumque 
inducere et ortari ad nostrum salarium huc ad nos 
veniat, reciurus scolas in gramntica, finito termino 
Magistri Marzagaie,- qui erit prima die Septembris 
proximi venturi. Et sihi forte ul)i non piacerei, hoc 

' inquirere velitis de alio idoneo et suffìcienti Magistro. 
Hoc quidem, ziti precamur, teneatur in vobis se-
creltim. Data in Civitate Austrie die XVJI mensis 
januarii. Indict. I. 1393. 

(Minutario di lettere del Comune di Cividale nèWAv-
. chivio Notarile, di Udine r- Voi. .11 - Vaìv'a. historica). 

• DOCUMENrO II. 

Supplica di Federico e Galeazzo noi), di Ragogna ai 
Buchi d'Austria per. essere inderinizzati delle per­
dite sofferte per causa del Capitano e del Com.une 
di Pordenone;.,, 

Domandasene che, fano Fedrigo o Gallasse (Vadelli 
e flolli che f'orin de ser Zuanin de Toi'e allo Gapitanio 
e alli homeni e al Coraun de Pordenon. Prima elli 
pregano devotamentre alla grada e maghifflcencia 

.dalli Iliiistrissimi Principi eSignoi-i Doxi de Hostariclio 
ed allo lor Consoglo o a lor Ambaxatori che fossi no 
in Villacho segoncln l'ordine dato che a'lor displaza 
,lp inhorme delitto e crudellitate grandissima et i-
. nepta' fatta per ser Nicollo Mordax Gapitanio in Por­
denon e per gli homeni e Comun de Pordenon contro 
ogna honéstade e raxon coniesso e perpetrado per 
lor siandp bone Tregue è senza aignna deffida fatii 
centra ser Zuanin lor padre e contra la persona soa 
e della Moier soa e dalli flolli e flollo soe e-contra 
tutta la soa roba, zofe fortevoUe (sic), mentre uno 
mattino in lo romper del di, non liabiando Ib dito 
ser Zuanin guarda ne dubio de alguna persona, piaqne 

. allo dito Capit,anio, homeni e Goinun de Pordenon da 
ìntrare per mal modo lo castello de Toi-e e in quello 
Castello far cazar fogo donìandando lo dito ser Zuanin 
e la moier soa e li soi feintollini misericoi'dia per 
Dio; là misericpj'dia che allor fo fata si èra che li 
vignivano ballestradi e si fo balestrado uno so flollo 
in lo brazo che domandava misericordia, per tal 
modo clie lo convegno cazer de lo balcone de la tore 
in terra per morto e fo portado a Pordenon e là si 
morì, e per lo superchio de lo fogo doi doncello e 
uno maschio, fioìli de lo detto ser Zuanin per granda 
paura se gitaiin zosso per la tore quasi per morii 
« subito forin presi e menadi a Pordenon. Lo dito 
ser Zuanin e la dona soa che era grossa e sette soi 
flolli tra maschi' e feiiiene non posando liaver mise­
ricordia se brussarin in lo fogo cazendo in la dita 
tore si che tra tutti forin arsi XIII cristiani compu­
tando famegli e tutte le so mobilie e tute le soi carte 

e raxone, e quésto per la grandissima et inepta cru-
delitade clieaverin lo dito Gapitanio ó lo Comun de . 
Pordenon, tute lo di de li homeni de Pordenon ma­
gnando e bevande e conver.sando con lo dito ser 
Zuanin e asai .servisi facendose i' uno 1' altro corno 
amixi e per questo modo fo tradito e disfato lo dito 
ser Zuanin, siando bone tregue intra gli lUustr'issìmi 
Principi è- signori Dofi de Óstarieho e gli soi servi-
dòri e misser lo Patriarcha e la Glexia de Agullea e 
gli soi servidori segondo che appar-. in , le lor letire 
succellade con li lor succelli. 

Onde considerando li deti floli di ser Zuanin la . 
grandissima crudellitado, vergogna, dàno fato per lo 
dito Óapitanio e homeni e Gomun de Pordenon in le 
persone dallo padre, madre, fradelli e soreli lor, pre­
gano e doffiandano e requireno alla grazia e miseri­
cordia, e pleiade dalli Illustrissimi Principi e Signori 
Doxi de Ostaricho corno amadori e conservadori de 
iustixìa e de-j'axone e per lo lionore loro che a lor 
piaqua de fare con eletto iustixia o raxone a com­
plimento dello dito ser Nicollo Mordàx csipitanìo e 
dalli homeni de Poi'denon li qualli fori principalli 
cometadori e colpevoUi de tanto delitto e crudellitade, 
considerando che gli ano faix) contra lo honore dagli • 
soi Signori e contra la lor letira dallo tregue che 
per viVtude dalle letire dagli deti Signori Doxi, la 
Glexia de Agullea e gli soi servitori e tutta la Patria 
so tignivan seguri. 

Ancora so lementano li deti flolli de ser Zuanin 
che non siano ancora sacii de tanta crudellitade fata, 
pìaque allo dito capitanio e homeni de Pordenon. 
a (leder robarc e per forza tóre certi zujelli de perle 
dói-o e d'ariento, vestimenti e, carte le qualle have-
yano le soradito doi doncelle e lo fiollo de ser Zuanin. 

.apresso de lor quando egli se butarino zosso perda 
torre e si le facerin spoiar e robare deflno alle ca-
mise e lo borgo dello Castello robare e meterlo a 
sachomano de chavaUi, boi, vaca e. altri animalli, 
massarie e asai altre-.cosse e dopo fato questo bru-
xando tuto lo dito borgo e asai altri mali grandis­
simi e crudellitade facendo pei' lor diletto e con a-
nimo repossado gitare e per torà derochare lo dito 
castello de fina alle fondamenta e lo zirone del dito 
castello' in grandissimo danno e vergogna delli deti 
flolli di ser Zuanin. 

Onde egli supplicano la gracia e misericordia dalli 
deti illustrissimi principi e signori Doxi d'Ostaricho 
e dallo lor consiglo che a lor piaqua de fare che li 
deti liomeni do Pordenon renda e refaza alli deti 
flolli de ser Zuanin questi grandissimi, danni e inte-, 
resse fati a lor per li' homeni de Pordenon contra Dio 
e la raxone e in gi'audissimo danno e de tromento 
dalli détti (iolli de ser Zuanin, 

Ancoi'a li detti floli do ser Zuanin sì pregano e 
domandano la gracia p misericordia dalli detti Illu­
strissimi Principi e signori Doxi d'Ostaricho e allo 
lor Gorisiglio che a lor piaqua de far che lo dito Ga­
pitanio e honleni de Pordenon si refacenq alli detti • 
flolli de ser Zuanin lo lor grànt danno e interesse, 
zoe bruxaiulo in lo dito castolto vestijnentè de' le 
done d'oro, d'ai'gento e de perle e frinelli de perle, 
denari, duellati, lenzolli, manUlli, thovagle, coltre, 
letti, biava, vino in grant quantilade, armadure de 
chavo e de dosso, zoo corazo, panzaroni, bacinelli, 
ballest.i'e, varatoni, liombarde, pave.ssi, tavolazì, carte, 
quaderni, scripture ed alti'o assai cosse e municione 
de castello e (brnimetiti che . aspetano a uno bon 
Castello e generalmentre tutto 'lo so mobilie bru-
xando, non gle romugnando niente e bi'uxando, unp 
mollino con la sega sotto lo ca.siello de grandi-ssimó 
valor, le quale tutte cosse soraditte che se contene 
in li soraditti capitolìi montano de danno e de valoi'e 
a grant bon merchado a la suma de plui de ottoniilla 
ducati- d' oro. 

It.em sì lo capitanio o quelli de Pordenon voleseno 
dire die quello che li anno fato contra ser Zuanin 
che gli 1' anno fato contra lor enemigo e centra de 
colui che cercava de bruxare e metere a sachomano 

, Pordenon e alcidere lo capitanio de pordenon e che 
questo sia vero, egli lo voi mostrare per la confo 
siono fata per uno malfatore cho aveva nome Ou-



ilo PAGINE FRIULANE 

?." i-

glieìmo tessadore secondo che apare in lo so mani­
festo ( confessione ), o altee raxon.e o colori o argo­
menti che li voUesseuo fare sora lo dito ser Zuanin 
per fare bona la soa raxone e per coprire la lor 
vergogna e tradimento. 

A questo se responde,con ogna reverentia parlando 
denanzi le lor Magniticenue che lo. non è vero e lo 
fondamento e argomento lor si è falso che maniffe-
stramentre se vede clie tute lo di delli homeni de' 
Pordenon andavano a Tore e magnavano e bevevano 
e comuiiichavano con lo dito, ser Zuanin e lui de lór 
ponto non se guardava e lui assai volte a cavallo 
ó a piede per le ville e per le signorie de Pordenon 
andava e praticliavai e corno inouente dalle soradite 
cose non se guardava, neanche con veritade non se 
troverà die mai elio avesse havudo-ne l'animo, ne 
la volontadtì de fare le soradite cosse ne algun altro 
tradimento, e se lo havesse voiluto fare non iiaveria 
possuto farlo perchu non aveva ne la possanza ne la 
voluhtdde, neauche 1'ajuto de alguna persona chele 
avesse vogluto soveguue ne alioriarlo in«>si fato tra­
dimento siche de lui ne de sóa pozanza non lo po-
deva fare e se lo avesse tenuto colpevolle de quello 
pecado el savaravo molto ben guardato de lor e de 
lo capitanio e' averave fala bona guardia alla soa 
persona e allo so castello in che lo aveva ben de que 
sofrire le spexe de guardarle de quéli de Pordenon, 
mai cliomo p>5rsoiia che era inocente e sunsa alguna 
macliulia non se guardava de lor e che questo sia, 
vero apresso de si ne in io, so castello nou tigneva 
mai oltra quatto b zinque famegli tra boni e mali si 
che a qui se pò vedere ehoiiio costui era sufliciente 
a poder tore, bruxare, ròbare e metere a sachamano 
una sifata terra chomo è Pordenon. 

Ancora se lo.capitaiiid e gli homeni de Pordenon 
avessero vogludo savore la drita veritade e non fare 
irigius.tixia quando lo maltatore era vivo e confesava 
dello tradimento sòra ser Zuanin per tore la raxone 
de la lor parie dénanzi ch'egli lo avesino fato mo­
rire lo malfatore,. egli debevaiio mostrare questo 
tradimento agli vicedomeni del nostro signor misser 
lo Patriareha che eran per quelo l,empo a alli signori 
Prelati, alli zeni.ilhomeni o alle Gomunitade della 
Patria domandando l'axone sora de seP Zuanin de 
uno si grando tratlimeuto e ancora per plui lor 
clareza volenlera aver vogludo che alguno bon homo 
fosseno stadi depuiadi per li vicedomini a veder ed 
a essere presente alla exinrnazione del dito malfa­
tore a zo eh egli fosino stadi veratevoliì, mai che 
fo lo dito Capitanio e homeni de Pordenon chomo 
omeni istigadi de animo diaboliche per forza de Iro-
menti, facerino che lo dit,o malfatore feze quela con-
fesidne e ancora averave cpnfesato che Dio' non fose 
per la forza dalli grandi tromenti.che gli li davano 
e per aver alguno color de raxone de far lor quello 
mal e quello tradimento eh elh facerin sora lo dito 
ser Zuanin e per tuorse quello castellt. 'de Tore via 
de denanzi gì occhi e si facerin che sempre 1' anno 
desiderato de fare mai non per, algun tradimento ne 
traladb eh elio dito ser Zuanin havesse mai vogludo 
fare centra ne lo Capilanio, ne là Gomunitade de 
Pordenon ne centra alguna alLra persona. Et a quella 
parte che gli disesino aver fato cont,ra lor enemigo, 
non è vero, la raxon si è pronta in contrario, soe 
elle ogno di lo ditto ser Zuanin usava e pratiehava 
con lor chomo con amissi e se lo fose stado enemigo 
egli lo podevano pigiar p far pigiare chomo persona 
che de lor no se guardava e iìver de lui saipuda la 
veritade e. non avere fata tanta ne si aspera crude-
litade de brasare cossi crudelmentre lo dito ser 
Zuanin o. quella dona che era grossa e quelli fantol-
lini che non avevan alguna colpa, ne anche non ver­
gognare la letira ne lo succello delli lor signori dalle 
tregue eh'eran dalli lor signori e della Patria de 
Friul e cossi certamenire si fo la veritade. 

La istanzia silicet memoria dell' abrusamento del 
Casfcei de Torre. 

(Archivio dei conti di Ragogna. Mss.). 
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Sparide è primevere, 
Plui no si sìnt il gri ; 

. 1/ è fresch matine e sere. 
Ma al schalde sul miezz-dì 

Si aint che di.valop 
Dui, ross e scalmanàd, 
Plen di calors, l'istàt 
Nus capite, 1' è ca. 

Si suda, no si diiàr ; 
Bave di vint no, tire ; 
La ploe dugh la sospire, 
Ma jé non ul vigni. 

Jè verde la tavièle. 
Piene di jarbe e flóis; 
1 pràs spandi n odòrs, 
Jè l'ore di seà. •'•-••• 

Sifispis, peruzz e piarsi) i 
"E sglòvin ! ramazz ; 
Ma guai s'al ven bui'lazz ! , ' . 
E Colin bieir auàl. • 

I raps a pendolòn 
Des piArgulis des vis, 
'No puèdin plui sta iti pis 
I ràclis sui rivai. 

Vei?duzz e picolìt, 
Rifosclì e marzamin... 
Orpo, ce gott di vin 
Cliest'an ch'ai vignarà!. 

Ma eccoj i! cil si nule, 
Sbruntiile la manne, 
La pioe e' jè vicine, 
No ocòr plui sospira. 

L' è neri devenlàt 
Tant che ghalin il cil, 
I lamps e lu sbredìnin 
Cuii.nt a mil a mìl. 

.Come ceons t' un alimo 
Ve', si s^hadene il vint, , 
Al Truce, al sglove, al méscule.. 
E' fui,' tremund, la int; 

Za seghe la tempìeste 
V E' cole come class. 

— Sintìso ce fracass ? — 
L'è il cha-dal-diàui aviàrt. 

Cui bruse ulìv, cui prée 
Butàd in zenoglòn; : ,,,; 
Cliei altris tal pnjòn . , ,. , 
Si scuìndin spaventàds. ' , 

Ma ecco che il vint si bone, 
Finiss di tempesta, 
E propi t' un moment 
Si tacile a slavinà. 

Ben prest traviàrs lis nùvolis 
Al cuche F^bo e al.rìd, 
1 ucceluzz e' métin 
U chav di fùr dal nit. 

Come brilànz e' liisin 
Lis gotis su lis. fuèis ; 
E' tornin lis paveis 
A pógnisi sui Hors. 

Ca e la si viód intant 
Dulà ohe a 1' ha brusàd 
Cheli fregul di tempieste, 
Che guai se' vess duràd ; 

Sui arbui no' saressin 
Nan^he lis fuèis restàdis, 
ZÒGchadìs lis menàdis 
An?he par un' altr' an ; 

Ma grazie al cil, bonàd 
L'è il temporal t' un larnp, 
E apene scomenzàd 
Finìd 1' ha il tempesta. 

.!, 
,il ib ;') 

!;d '.y'ì'.j 

' lO, ' r 

Qt. E. LAZZARINI, 



PAGINE FRIULANE 144 

AUTOBIOGRAFIA 
IDEXi TDj; C3-. : B . LUI^IlI i I? .T 

(Contii)iiaz. V, n. 5/6, annota vi, u n. 4, 5, 6 annata Vlf) 

Milano è poi una città magnìfica, molto 
. doviziosa, degna veramente d' un soglio. -Essa 
è di figura quasi circolare, — bagnata in tutta 
ìa sua circonferenza dal Naviglio, canale 
d'acqua derivato dall'Adda, ma tale da por­
tare barche di molto peso. La città è quasi 
tutta ben fabbricata. Le contrade principali 
sono amplissime, rettilinee, in massima parte 
tutte sommamente pulite. 

Non si vedono a Milano case .crollanti, a-
bitazioni di miserabili, ina dovunque grandi 
e magnifici fabbricati, moderni però, e pochi 
còlie prospettive architettoniche .antiche, di 
ogni ordine, che s'affacciano a Yenezìa, Mi­
lano è la città pi'opriaraente detta, e i vecchi 
bastioni convertiti m viali di passeggio, offrono 
bellissime yedute. Immensi poi sono i pub­
blici giardini ; essi conterranno, coli'aggiunta 
òhe ora si sta compiendo, almeno 100 mila 
persone. Il corso di carrozze, che si vede colà 
nelle sere, specialmente festive, è qualche 
cosa,d' incredibile. Vedesi a passare in un'ora 
forse un migliaio di carrozze. In quella gran­
diósa città, tutto è commercio, attività e vita, 
— tutto annunziti non ordinaria agiatezza. 
Colà sbandita è la mendicità e tutto dimostra 
grandezza e vera opulenza. Il commercio a 
Milano è, immenso in ogni genere, e basti 
vedere la Galleria de Cristoforis per acqui­
stare un'idea magnifica del medes^imo. 

Il Duomo di Milano è un tempio amplis­
simo, è una magnificenza, ò un miracolo del­
l' arto, una meraviglia del mondo! — Vi sono 
molte chiese .antiche e inodei'ne meritevoli 
di attenzione in linea di ricchezza e d'ar­
chitettura. 

L'Arco della pace, in fondo della vastis­
sima piazza d'armi, gi'andìoso lavoro mo­
derno,, porta in cima dodici superbi cavalli 
di bronzo, di tale grandezza, che io stesso ho 
passeggiato sotto la loi'o pancia, senza le-
vai-mi il cappello; e quest'arco è pin'o un'o­
pera sorprenflente in lìnea d' architettura. 

Sulla piazza stessia havvi pure l'Arena 
di figura ovale, assai bene fabbricata, d'or­
dine di Napoleone, ove si danno pubblici 
spettacoli; ò capace di 30 mila spettatori; 
si può anche allagarla convertendola in teatro 
di spettacoli e battaglie navali. 

L'Accademia al Palazzo di Brera, — gl'isti­
tuti di scienze, lettere, ed arti, di pubblica 
istruzione, e di beneficenza, — gli amplis­
simi collegi, — i palazzi della Corona, — gli 
Uffìzi del censo, — della contabilità dello 
Stato, — del Governo, della Polizia, — i pa­

lazzi principeschi Litta, Belgiojoso, Arese,- é 
cento altri — gli ospitali amplissimi, e' mo­
dello di tutti quello dei fai e bene fratelli^ 
le case di ricovero ecc. formano a Milano 
un complesso meraviglioso di grandezza, di 
sublimo, di sorprendente, d' inesprimibile, 
lo aveva di Milano, prima di vederlo, una 
grande idea ; ma trovai Milano assai mag­
giore di quanto l'immaginavo. Io corsi tanto 
per quella imrriensa città, onde vedere le 
sue magnificenze (tra le quali non ultima è 
pure il grande Teatro della Scala ) che, a 
motivo anche della cocente stagione, ebbi 
impiagate le piante, in guLsa da non" potere 
che a stento reggere al cammino, e ciò 
m'avvenne ad onta, che giornalmente mi 
valessi di vetture cittadine (colà dette hrou-
ghama, pronte sempre al servizio in tutte le 
maggiori contrade, e tariffate ad ore), per le 
corse a notabili, distanze dal palazzo ov' era 
ospitato. 

Ma non era Milano solo, che io bramassi 
di vedere, ma anche un po' la Lombardia, e 
volli percorrere almeno qualche Provincia; e 
corsi da prima sulla strada ferrata, toccando 
Monza, sino a Como. Ma là strada ferrata non 
giunge a Como. 

Dalla stazione alla città havvi una lieve 
discesa di un miglio circa, che si percorre 
a piedi o in carrozza .cogli omnibus. Como è 
una discreta città, di 45 mila abitanti circa, 
posta proprio sulla riva del lago. Essa pre­
senta un antico dignitoso tempio d'ordine, 
gotico, alcuni fabbricati di merito, e su di 
una piazza abbastanza spaziosa, sopra ele­
vata collina, havvi la statua in bronzo del 
celebre Volta, cittadino di Como. 

Preso colà un rinfresco, volli percorrere, 
in cornpagnia di Magrini e di Giulio, quel 
rinomato lago, sul vapore 
lari corse tassate. Quello 
lago, lungo 50 miglia circa, largo al più 10, 
tutto fiancheggiato da casini di piacere e da 
villaggi ; sicché forma un panorama di ma­
gica illusione veramente gradita. 

Noi, dopo veduti alcuni casini principe­
schi, pranzammo a Treme/zo, all'inforcatura 
del, lago ; ritornati col vapore a Como, indi 
ascesi coir omnibus alla stazione, ad un' ora 
circa di notte eravamo a Milano, avendo in 
quel giorno comodamente percorso, tra per 
terra e per acqua, almeno 150 miglia. . 

Le campagne in questa parte sono per 
lungo tratto belle e fertili; ma lo divengono 
meno ih ragione che più si accostano al 
monte. Il loro principale prodotto è di gra-

Lc spiagge del lago sono amene ; 
sulle stesse anche l'ulivo ; ma i 

circostanti monti sono sterili in massima 
parte. 

Dopo Milano, era Pavia, e il suo territoi-io, 
che meritava una visita, e si fece. Pei' colà 
non havvi strada ferrata; ma corse regolari 
a tassa determinata. Pavia è citta antica, 
abbastanza bene fabbi'icata, ed avrà la po-

destinato a rego-
è un bellissimo 

naglie 
alligna 
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polazione di 24 mila anime circa. Quello eli'è 
di pili osservabile è l'Università. Noi ave­
vamo una lettera commendatizia del profes­
sore Panizza,- a inerito della quale fummo 
ammessi a vedere i locali di quel!' ampio 
ricettacolo della scienza, i preparati anato-, 
mici, i pezzi patologici, e quant'era di piii 
rimarcabile nel'medesimo. 

Quel fabbricato è lungo, spazioso, e bone di- , 
stribuito.'Vi saranno, comprese tutte le facoltà, 
da 1000 studenti matricolati. I prepari\ti pa­
tologici sono colà in gran'numero, conser­
vati in locali spaziosi bens'i, ma-bassi, e iion 

,"bene ventilati, per cui l 'aria alterata dal­
l'ambiente, disgusta notabilmente, al primo 

'ingresso, l'odorato dell'ossej-vatorc. 
, Da' Pavia passammo alla Certo*a, ivu 
stero celebre, circa 5 miglia discosto Pavia, 
"fondato dai Viscónti Dnohì di Milano, l̂ a 
prospettiva di quella cldfsa e magnifica, e 
l'interno di essa, quantunque d'ai'cbitettura' 
gotica, è sorprendente.' 

Tutto colà, ispira magnificenza e venera­
zione. I molti, altari, tutti composti di marmi 
iinissimi, e fregiati di dipuiti dei pennelli 
più celebri,, e , di mobili preziosi, meritano 
tutti particolare e distinta attenzione, e tutto 
è ben siiperioi'o alla condizione dei M ônaci 
di S. Brilnone, clic ora colà si trovano in 
numero di venticinque. ' • 

Piiguardo ai terreni da Milano a Pavia (30 
miglio circa), tutti in bolla pianura, composti 
(lolle migliori terre, e qua,si tutti irrigati,, 
possono dirsi il. giardino, di tutta la Lom­
bardia, e mostrano nuia vegetazione superba 
in gelsi, foraggi, granaglie, vini, frutta d'ogni 
genere, è in larga misiira. Que.sta può dirsi 
la terra di promissione, e la più. privilegiata 
d'Italia. 

Ritornai a Milano contentissimo di questa 
•g i ta . , • • 

Al 22 giugno partiva, soddisfatto, da Milano 
sulla strada ferrata* pai' Vicenza, dove amai 
di pernottare, onde aver campo di presen­
tare il mio omaggio, l'orse per"i'u}-'-,ima volta, 
a M.'"' Gappéllari, nosti-o • patriota, vescovo 
molto benemerito di Vicenza. Lo trovai'però, 
con molta mia disj)iacenza, oppresso note­
volmente sottp. il peso de'suoi 86 anni, ina­
bile a muovere il passo senza persona al 
fianco, e leso pur gravemente nella sua per­
spicace ineirioria. Compii quella, visita alla, 
sera, e lùveduti nel hi seguente mattina il 
Santuario al Monte .Borico, .partii da cqlà 
sulla strada ferrata, o smontai a Padova,' 
(love ascoltata una S. Messa, fatta dal genero 
Magrini ^celebrare nella Cappelki dal Santo, 
é rivodiiti i principali luogbi della città, ri­
partiva pCr Venezia. 

A Venezia, ove inesauribili sono le cose 
ed i luogbi meritevoli d'essere veduti, mi 
trattenni'coirottimo sig. vVrtelli altri due 
giorni; indi ripartiva sulla strada ferrata 
per [Jdine, e finaimente, ii,l)bastanza incolume, 
all'ultimo del mese, rende vanii a Luint. 

Ebbe luogo al 27, 28, 29 settembre Va-
ùunsima dell'Associazione Agraria a Givi-
dale, alla quale concorsi io pure, e fui r u ­
nico della Carnia,, quantunque favorevolis­
simo fosse il "tempo e la stagione. Numeroso 
fu colà il concorso dei socii e dei fora-
stierì. - , ., 

Intervenne alla sessione anche un certo. 
Abate Moroni, proposito di Appiano, pro­
vincia di Como, ed .Ispettore scolastico, uomo 
versatissimo in agricoltura, col quale entrai 
in buona relazione, e successiva amichevole 
corrispondenza. Colà si lessero varie memòrie 
agrarie, e s'(ebbero varie discussioni nell'in­
teresse della scienza e dell'arte, e da colà, 
tutti gli a,ccorsi partirono soddisfatti. Civir 
dale accolse l'Associazione Agraria nel modo 
più gentile e decoroso, in guisa da meritare 
non solo encomio, ma sentimento vei'o di 
gratitudine.-

Colà vidi molti Canonici, e molte persone 
benevoli, con mia soddisfazione. Feci anche, 
conoscenza colla ottima famiglia Foramiti, 
e specialmente col sig. Vincenzo, uomo degno, 
per, le sue belle prerogative, di molta con-r 
siderazione. 

Ai primi di settembre ieci un viaggio a 
Pieve di Cadore, tenendo la strada di Sa,p-

• pada. Arrivar,col genero Dottor Magrini in 
casa del mercante di legnami Sig.'' Massimo 
Colletti, dove fummo gentilmente accolti. 
Colà visitai l'arcìpretoj Mortini, l'amico di 
gioventìi Giuseppe Solerò, ed altre distinte . 
pei'sóne di vec(chia conoscp.nza. 

In autunno si ebbero hi casa molti fore­
stieri, cioè un figlio ed una figlia del. Prof." , 
Luigi Magrini di Milano, la famiglia Ar~. 
telli di. Venezia^ i c;onti Strassoldo 'di, Ioanitz 
del Friuli, con tre figli, il mercante, Colletti 
surriferito ed altri. Non mancò dunque so­
cietà in famiglia. ' 

V Mia abitudine prediletta è attualmente la 
solitudine e lo studio. Mi occupo in parti­
colare della statistica della Carnia, e-dei 
-varii bisogni della medesima. Procuro di far 
conoscere quanta sia l'incongruenza dell'ai- ' 

.tuale aggregazione di più villaggi, d'iute-, 
ressi e di bisogni in un Comune, e quanto 

• necessaria sia nell'amministrazione comu­
nale una riforma. Cerco d'altronde sempre 
di mettei-e in chiara luce lo sbilancio econo­
mico in cui versa la Carnia, è di richiamare 
'lo massime provvidenze! E su di ciò è tanto 
più conveniente d'alzare là voce, quanto più 
girando e più vergognoso il silenzio dei pre­
posti all'amministrazione" dei popoli! 

Nel resto passai l'anno 1858 in discreta 
salute. • • ' 

i859. — L'Accademia di scienze, lettere, 
ai'ti, ed. agricoltura di Udine, con diploma 
HI gennaio 1859, scortato da lettera di pari 
data, onoravami della nomina, di Socio cor­
rispondente della medesima, unendomi il re­
lativo Statuto. Il diploma ò così concepito; 
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— L'Accademia di Udine — desiderosa di 
noverare tra' suoi que' personaggi, che pos­
sono recare incremento e splendore alle 
Scienze, allo Lettere, alle Arti, all'Agricol­
tura, ha eletto Socio corrispondente il Signor 
Dottor G. Batta Liipieri, confidando ch'Egli 
contribuirà validamente ad onorare la Società 
Accademica col suo nome, ed a vantaggiarla 
co' suoi studi. 

Udine, 31 gennaio d859 

, . Il Presidente 
'. G. DOMENICO CICONI 

Il Segretario 
. • • . Joppi 

Quest'atto generoso di quella rispettabi­
lissima Accademia, quanto da me inaspettato, 
altrettanto mi fu di sorpresa, conoscendo la 
pochezza mia, e non avendo certe relazioni 
personali che con pochissimi soci! di quel­
l'illustre istituto. Espressi poro alla mede­
sima, cori sincere espressioni di gratitudine, 
quelle altresì di buona disposizione d'animo, 
nel corrispondere all'appello. 

Al 4 del mese di marzo inviava all'Acca­
demia stessa una memoria i^elativa a certa 
Caterina di Giovanni Brunassi di Sigilletto, 
Comune di Forni-Avoltri, colpita da gravi 
affezioni, isteriche' e nervose, associate a fe­
nomeni stranissimi, meritévoli d'attenzione; 
invitando quel savio e degnissimo Istituto a 
prenderli in considerazione, a studiarli di 
proposito, ed a dare sui medesimi scienti­
fica e soddisfacente spiegazione. 

La specifica spiegazione, però, degli strani 
fenomeni acceniiati, desiderata, non giunse: 
e consultati nell'argomento i più celebri 
professori di Milano, non s'ebbe ( a mio 
criterio) una spiegazione soddisfacente. 

d860. — Al primo febbraio 1860 Eugenia, 
mia figlia, partoriva felicemente una bam­
bina, alia quale fu data l'acqua di grazia; 
ma .venne colle cerimonie della Chiesa rigéne-
rajta.al primo ottobre, imponendole i nomi di 
M. Maddalena, Vittoria, Giuseppina. Patrino 
fu il sig. Massimo Colletti di Pieve di Ca­
dore. La bambina mor'i poi convulsa al 17 
agosto 1861, lasciandomi una ferita al cuore, 
nel sospetto che possa avere trovata la morte 
sul mio scrittoio. La bambinaia addetta alla 
sua custodia, in mia assenza, e ad insaputa 
mia, soleva penetrare nel mio studio, e con 
le ostiette da lettere trastulla,va la bimba che 
ìe inghiottiva; e chi sa V forse il minio che 
s'usa a colorarle fu la sua morte. Troppo tardi 
io ne venni a conoscenza, e non dirò se ne 
restassi sommamente addolorato. Non mani­
festai però il mio sospetto alla famiglia, al­
fine di non vederla' inutilmente afflitta. 

Ai primi dell'anno 1800 volava a Dio la 
bell'anima., di Monsig. Giovanni - Giuseppe 
Cappellari di Rigolato, Vescovo di Vicenza, 
e mio distinto amico. Com'era in scienza, 

in costumi, in dignità uno degli astri più 
luminosi del nostro delo, io proposi, e meco 
i più savii del paese convennero, di fargli 
alla Pieve una decorosa funzione mortuària, . 
che corrispondesse in qualche modo ai meriti 
dell'illustre defunto. Quindi sotto un apparato 
funereo senza pai-i, al 15 marzo 1860 seguiva 
alia Pieve una funzione mortuaria solennis-
sima, dove fu letta plauditissima orazione 
funebre, nella quale, rilevate le preclare virtù 
di quell'esimio prelato, si chiamava l'uditorio 
ad ammirarlo ed imitarlo. Immenso fu il con­
corso. La funzione istrumentata fu egregia­
mente eseguita, e lasciò di quella grand' a~ 
nima eterna memoria. 

Il nostro Parroco Don Leonardo Mazzolini 
di Fusea, avea delle buone qualità ; ma lié 
possedeva altresì di frivole e vergognose. 

Era dominato da spirito di pettegolismo, 
d'indole volubile, e molto vile. Egli amava, 
di conoscere gl'interni secreti delle famiglie,' ^ 
e per giungere a ciò, erasi messo in confidente 
relazione con quattro o cinque femmine di 
mala fama, disperse poi villaggi della Parroc­
chia, le quali poi frequentavano la canonica, 
con le quali confabulava secretamente con 
molta frequenza. Trovandosi egli a un con­
vito fra varie distinte persone, ed io pure fra 
queste, ebbe l'impudenza di esprimere come 
per vantp, di avere egli pure la sua polizia. 
lo, che conoscevo la tresca delie infami refe-
]'endarie, non potei trattenermi: Sig. Parroco 
(dissi), vi sono due qualità di jyolizia, polizia 
nella e polizia sporca: di che qualità è la 
stia? Tenne lo schiafietto... lo accolse con riso, 
sardonico... e fu finita. 

Altra -volta venne a pregarmi di stendere 
alla Curia Arcivescovile. una memoria, r i-
sguardante il patrimonio e l'aniministrazione 
della Parrocchia, alla quale lo astringeva il 
dovere di Parroco, e la sua coscienza. Era 
cosa giusta : e come fui sempre ben disposto 
per, gì'interessi, e pel decoro della Chiesa, 
m'indussi a compiacerlo, sebbene urtasse 
alcuno dei miei parenti: raccomandando però 
che non mi esponesse. Chiamato poscia a dare 
alcuni schiarimenti, emesso da alcuni scaltri, 
e forse interessati, in qualche riguardo, dopo 
di aver anche fatto conoscere, che io era l 'e­
stensore di quella istanza (la quale rivendi-

. cava un grosso capitale attivo da un cessato 
amministratore arbitrariamente rapito alla 
parrocchia), venne a dirmi, che non voleva 
disturbi, e eh' era per richiamare la fatta 
istanza. Questa dichiarazione tanto contraria 
al carattere dell' uomo savio ed onesto — al, 
dovere del ministro parrocchiale — e tanto 
oltraggiosa alla coscienza, che prima obbli-
gavalo al reclamo, — m'irritò l'animo in 
guisa, che alzatomi dalla sedia, gettato il 
berretto sullo scrittojo, proruppi con vero 
irritamento; Sig. Parroco, chi è Lei? È uomo, 
donna, o fanciullo?... Il fatto ch'Ella mi e-
spose già tempo è dunque una falsa accusa? 
Dov' è il carattere del Sacerdote e del Par-
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roco?... Dov'è la purezza e l'integrità della 
coscienza?... Ah, se è così... vada... faccia quello 
che vuole... Ella ha perduto la mia stima per 
sempre... non venga più a .seccarmi!... — 
Parti avvilito; e fa quasi l'ultima volta che 
entrasse in casa mia. Poco dopo, fu preso da 
lento malore, si ritirò si casa propria, e al 
31 agosto 1863 andò a piantare ufficio di 
pulizia neli''altro mondo. 

J8G3. NelYsumo 1863, agli ultimi di set­
tembre, fui, in compagnia del Prof. Dottor 
Andrea Pirona, Billià Dottor Paolo, Dottor 
Magrini ed altri a visitare, nella grave età 
d'anni, 87 compiuti, la rinomata miniera 

. d'Avanza, intorno alla quale estesi anche una 
piccola relazione, che fu resa pubblica, a 
mezzo della Rivista Friulana. "*' ' 

i864. — Mancato a' vivi il 31 agosto 1863 
il Parroco Don Leonardo Mazzolini di Fusea, 
fu destinato ad Economo parrocchiale il gio-
vario Don Mariano Lunazzi di Verzegnis, 
persona dì lumi, di gentilezza e di prudenza. 
Essendo l'elezione del Parroco di diritto del 
popolo, si tennero al 12 giugno 1864 ì Co-
mizii per la scelta del nuovo Parroco. Duo 
erano i concorrenti ; ma Don Mariano fu 
eletto quasi a pieni voti. Al 25 settembre 
prese indi possesso, e fece solenne ingre.siso 
alla Pieve di S. Maria di Gorto, L'ingresso 
fu solennissimo; perchè, a merito di alcune 
distinte persone, ebbesi musica vocale ed 
istriiinentale a piena orchestra alla Par­
rocchia, la Banda civica di Tolmezzo, archi 
trionfali di verdure, drapperie e fiori, iscri­
zioni e poesie, nelle quali ebbi qualche parte 
"anch' io : perchè il merito va sempre "onorato 
e. sostenuto il decoro della Parrocchia e del 
paese. 

Al 26 novembre 1864 ebbe la famiglia Lu-
pieriuna perlustrazione politico-militare so­
lenne, ordinata per telegrafo dal comando 
militare di Verona. Magrini ed Eugenia erano 
andati ad accompagnare alle scuole, il figlio 
Giulio a Firenze, Gio. Batta e Arturo in U-
dine: ero dunque solo in casa, " '̂erso le ore 
è della mattina mi recava in legnetto a Co-
meglìans, quale sostituto al'medico di qiieì 
Comune Dottor Magrini. Salendo dal ponte 
S. Martino alla strada distrettuale, incontrai 
6 persone, che scendevano — ordinate a due 
à due,. — verso del ponte, che dal capotto, e 
da qualche arma osservata, considerai un 
picchetto militare. Essi mi guardarono e se­
guirono in silenzio il loro viaggio, ed io feci 
in silenzio altrettanto. Di ritorno da Come-
glians, ecco in Baus un espresso, che -mi 
chiamava a casa sull'istante, per parte di-
quella truppa. A Chialina ne incontro un 
altro. Appéna arrivato, affacciatosi il Regio 
Commissario Distrettuale di Tolmezzo, dis­
semi ch'era una commissione politico-mi­
litare, superiormente inviata, onde praticare 
una ispezione immediata alla famiglia. La 
commissione era compòsta dal R. Commis­
sario Distrettuale di Tolmezzo in persona, da 

un Ispettore di polizia, dal Comandante della 
truppa di Tolmezzo, da un ufficiale, da un 
gendarme e da un soldato. 

Il militare era alla poi'ta della casa col-
l'arma alla rriano che vietava ingresso e 
uscita a chichessia. 

All' intimazione fattami, senza mostrare al­
terazione di spirito, ma con tutta indilTerenza 
chiesi se amassero di prendere prima il caiFè; 
risposerò dì non averne bisogno; ma che' 
dovevano.occuparsi tosto dell'ispezione. Al­
lora io soggiunsi che restassero serviti. Apersi 
dapprima il tinello, ed i due stanzini alla 
estremità del medesimo. Furono esaminate 
per mano del Commissario alcune carte in­
concludenti, e indi a poco dissero : — An­
diamo di sopra —, Ascesi ; introdotti nella 
camera del genero e della figlia, vi fecero un 
esame più attento : ma nulla trovarono d'in­
teressante. Ispezionarono ìndi il mio scrittoio, 
dov'erano molti libercoli manoscritti, molte 
carte, ma senza sconcertarmi veruna cosa. 
Dopo 12 minuti circa dissero : — Basta:; an­
diamo avanti —. Entrati nella mia camera, 
guardarono superficialmente; indi il r. Com­
missario disse: — Ci conduca nelle stanze. 
specialmente addette al dottor Magrini —. 

Gli accompagnai nel di lui studio: v'era 
un bureau e una scrivania, entrambi cViiusi. 
Mi fu imposto di aprirli; ma non avendone 
io le chiavi, dovetti far venir un ferraio coi 
grimaldelli. In una parola rovistarono tuttsi 
la casa, dalla cantina alle soffitte, vi ammi­
rarono la libreria discretamente fornita, senza 
passarla a sindacato, così le numerose buste 
gremite di carte, memorie, documenti, così gli 
scenari e le quinte d'un teatrino dei ragazzi, 
accatastato sotto i coppi. In somma nessun an-» 
golo della casa restò inesplorato, ma. senza ve­
runa scoperta di sospettata politica corrispori- ^ 
denza, oggetto della praticata ispezione. (*) 

Era intanto approntata una piccola refe­
zione. Invitati a profittarne, quei signori ac­
cettarono, usando meco, anziché di rigore, 
tratti di gentilezza e d'urbanità. 

Erano le tre pomeridiane : si alzarono e si 
mossero alla partenza, chiedendomi in quel 
punto scusa del disturbo che m'aveano dato. 
Risposi francamente, ch'essi avevano fatto il 
loro dovere, e che io li ringraziava per la 
moderazione meco usata, spiacente, però, di 
avere in paese dei malevoli delatori; ma che 
la famiglia Lupieri ha coscienza d'essere 
onesta ed onorata, che sa amare la patria, 
e rispettare il Sovrano. 

Partirono, stringendomi gentilmente la 
mano : e siccome aveano lasciato i mezzi di 
trasporto a Ovaro, feci sino colà tradurre il 
regio Commissario, l'Ispettore e l'ufficiale 
colla vettura di casa. Questa perlustrazione 
dopo tutto non mi dispiacque : l'esito mi 
rinfidava che non sarebbe più ripetuta. 

(Continua), 

(1) Veramente, IH perquisizioni in fjuwi mompntl tendevano 
a scovar anni e camiciolti rossi, luizicliè rorrisjjondenze. G. 0, 
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L'ARTE IN FRIULI. (I) 

Dall'arco dell'alpi nevose il Friuli digrada, 
quasi anfiteatro, alle prealpi, ai colli, alla vasta 
pianura, alle lagune, al mare, È regione natu­
rale per conlìni geografici, per linguae costumi. 

Situato alle porte d'Italia, d' onde scesero 
tanti popoli invasori, non solo il Friuli con­
servò il for-te e schietto carattere nazionale, 
ma fece friulani i dominatori che vi posero 
sede, e, un tempo, il vigoroso suo dialetto, vali­
cato il Timavo, suonò a Trieste.e a Muggia. 

Ma ben 1' arte, in questo paese, reca le 
innlpronte delle vicende polìtiche. 

Sopra Aquileia, la seconda Roma, su le 
lìorenti colonie di Concordia e del Forogiulio 
passarono le oide barbariche, si esercitò 
l'assidua, vandalica rapina de' primi tempi 
cristiani e del medio evo; tuttavia le rovine 
serbarono ai posteri le vestigia del genio ro- . 
mano. Escono dagli scavi le statue, i bronzi, 
],e lapidi, gli arredi; escono — ricordo in­
signe d'im'arte locale — i vetri, le ambre, 
le pietre incise, i pavimenti a mosaico. 

Rozzi, ma preziosi monumenti lasciarono 
i Longobardi in Cividale, sede dei loro primo 
ducato in Italia. La scoltura longobarda — 
secondo il Caprin -^ timida, peggio che ine­
sperta, quasi puerile, fu il nuovo germe em­
brionale dell'arte italica. «Questo è certo — 
egli scrive — che il Friuli fu a quel tempo 
la terra, da cui vegetarono i polloni del ri­
nascimento italico. Le sculture longobarde 
preannunziano l'ardito volo a cui spiegherà 
l'ali l'arte romanza; Paolo Diacono con le sue 
storie e sa,n Paolino con i libri contro l'eresia, 
con le lettere e le poesie, portarono il primo 
lume negli ottenebrati campi del pensiero». 

Le incessanti lotte intestine, che funesta­
rono il paese sotto il governo teocratico dei 
iPatl'iarchi aqiiileiesi, soffocarono quasi ogni 
pensiero, ogni aspi l'azione gentile. Rendere 
forti le città, i castelli, le case, queste le 
ciire dei tieri animi, che solo la religione e 
l'amore del luogo natio poterono, e di rado, 
persuadere ad abbelliie le chiese e le case 
del co.mune. Le antiche basiliche cristiane 
d' Aquileia e di Grado, costrutte dai primi 
vescovi con pietre e colonne romane d'Aqui­
leia, ornate poscia da valenti artefici bizan­
tini, furono ampliate dai Patriarchi, i quali 
sull'architettura romana-bizantina innesta­
rono l'archiacuto germanico. E timidamente, 
ifièi maggiori comuni, l'archiacuto puro de­
cora i vólti e le porte di pietra, le croci, gli 
ostensori, i reliquiari d'argento, e lo scalpello 
e il pennello tentano qualche rozza figura. 

Lo spìrito selvaggio, per le lotte civili, per 
le sterminatrici incursioni dei turchi, per le 

11) Da un catalogo di opere artiatinhe friulane, flUistrato 
dalle fotografie delle medesime, riprodueiarno la Préfaiione 
dettata dall' egregio amioo nostro doU. Gualtiero valentinis, 
ì^egrefario della camera di Commeroio. II catalogo uscirà fra 
uà paio d) mesi a cura della Camera stessa. 

guerre coli' impero germanico, per difetto 
di comunicazioni col resto d'Italia, sorvisse 
alla caduta del Patriaicato. 

Ma non invano il Friuli, nel 1420, erasi 
dato a Venezia, la città dell'arte. Tristi cause 
dovevano tardare il movimento artistico del 
paese, ma non vietargli, alla line, di asso­
ciare il modesto suo nome alla gloria ita­
liana del cinquecento. 

Già sul nascere del secolo XV e venendo 
ai primordi del XVI le umili [>opolazionì, 
desiose di pace e di giustizia, volgevano più 
spesso i cuori e le cure alla povera chiesa, 
alla rozza casa del comune. Trovaronsi al­
lora nel paese o vi vennero di lontano gli 
artefici. Ed ecco, elegantissima, sorge la Log­
gia di Venzoiie, e Lionello la balzare.aerea 
dal suolo la gotica Loggia di Udine, e sotto 
lo scalpello di Bartolomeo della Cisterna, 
del Pilacorte, dì Bernardino da Bissone, spun­
tano le pure grazie del rinascimento. K la 
linea del rinascimento si svolge, o il gotico 
fiorisce più ricco, negli altari di legno scol­
pito, nei metalli delle croci e dei calici. Il 
Bellunello dipìnge i primi quadri, Giovanni 
Francesco da Tolmezzó copre le vòlte delle 
chiesuole montane d' affreschi ancor rozzi e 
duri, ma spiranti fantasia e ingenua fede. 

l-̂ oco aj)presso spunta, simpatica stella. Pel­
legrino da S. Daniele, il léstauralore del­
l' arte in Friuli, Pellegrino, a cui Venezia e 
Ferrara hannjj rivelato il novo stile, il grande 
ideale della pittura. Dileguano le figure tozze 
e stecchite e dagli affreschi, dalle tavole ri­
dono sciolte, pure e vive le belle forme umane. 
Da lui comincia la scuoia friulana, che trasse 
i principi dai grandi artisti del cinquecento, 
ma in sé stessa trovò, dopo il Pellegrino, chi 
seppe svincolarla dall'imitazione e darle una 
nota tutta propria, vigorosa, ardita, geniale. 

Fu questi IL Pordenone, colui che fu prin­
cipe dei nostri pittori e — comò osserva il 
Maniago — più che seguace fu emulo dei 
Giorgione e del Tiziano. 

Questa scuola, cui fu onore 1' essere vis­
suta quando la grande scuola veneziana rag­
giunto aveva il m'assimo splendore, si estinse 
con i muiierosi segnaci del Pordenone. Ma 
,il Friuli, in quello stesso secolo XVI, dava 
a Raffaello un de' più cari e valenti disce­
poli e collaboratori, Giovanni d' Udine, che 
con le grottesche e con gli stucchi risuscitò 
un'arte spenta, nella quale rimase insuperato. 
E al Tiziano affidava Irene da Spilimbergò, 
speranza dell'arte e della patria, dolce fiore 
a diciannove anni reciso. 

Si assottiglia di poi la schiera dei nostri 
pittori, r arte perde il suo carattere paesano 
e sono quasi sempre forestieri — massimo 
fra tutti il Tiepolo — che donano al Friuli 
le opere miglioi-i. 

Eccettuata la caratteristica' scuola degli 
scultori in legno, eccellente negli ornati — 
come osserva il Joppi — ma un po'^òzza 
nelle figure, la quale prese le mosse dal go-
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tico, segui il progresso e la decadenza del­
l'arte e (ir)ì nel barocco, nelle altre ai'ti non 
si' ebbero propriamente delle scuole. Pei'ò 
neir ardhitettura, aliato alle opere che qui 
lasciarono somnriì artisti forestieri, come Pie­
tro Lombardo, il Palladio, il Sansovino, soi--
sero quelle; pure atnmirate, del .Bojani, del 
Grassi, di Giovanni d' Udine, friulani, e di 
mastro Bernardino di. Morcote, cbe; per la 
dimòra, possiamo dir nostro. Ma fu fiamma 
che brillò e si spense col cinquecento e che 
uri, istante fu riaccesa, nel secolo nostro, 
da Valentino Presanì. 

La gloria d'alti'e regioni offusca la luce 
tranquilla del nòsti-o passato; ma non è men 
vero-che questo paese possiede, un pati'i-. 
monio artistico degno d' essere conriosciuto. 

Questa collezione di fotografie, sebbene si 
restringa alla parte dei Friuli che riacquistò 
la libertà e, anche rispetto.' a quella, sia 
troppo incompleta (*), varrà almeno,a dare 
un'Idea delle cose nostre e a mostrare che 
non vi è terra italiana dove 1' arte non ab­
bia fiorito. 

GuArvriERO VALENTINIS. 

Il cofflm. Bartolini,-l'ai). Morelli 
e gl'incunabuli friulani. 

- - K 3 E ^ — 

Scusi il lettore se il titolo gli parrà, più 
lungo dell'articolo. Meglio così che il con­
trario. Ad ogni modo non volendo, come si 
dice, menare il can per l'aia, eatro subito 
in argomento. 

In questi giorni mi pi-ese vaghezza di con-
sultai'e alla Marciana un volume manoscritto 
di lettei'e che sapeva esistervi (CI. X It. Cod. 
CLXX-VIl), e il cui titolo (Lettere originali 
a Giangiuseppe Liruti) non corrisponde al 
contenuto, dacché di lettere dire^^e a.Gian­
giuseppe Liruti ce ne sono pochissime, gli 
illustri destinatarii friulani essendo princi­
palmente Fabio e (>erolamo Asquini, i ca­
nonici Braida e Sabadini, il conte Belgi'àdo, 
l'abate Marzio di Montereale Manti<;a, il bar­
nabita Cortenovis e il commendatore Antonio 
Bartolini, e molti più essendo i mittenti, fra 
1 quali vanno segnalati Gasparo Gozzi, il 
Canova, il Latizi, il Tiraboschi, il cav. Iacopo 
Morelli, bibliotecario della Marciana in Ve­
nezia. Furono stampate, fra altro, le sei let­
tere del Gozzi al co,.Montereale predetto, e 
parecchie del Tiraboschi al canonico Pietro 
Braida. Rimasero finora inedite le dodici del 
Morelli al Bai'tolini, fra i quali correva una ' 
ben nutrita corrispondenza, specialmente di 

(1) Una viva illuatràzione storie» e ni-tlatica il«I Friuli sog-
:getto all'Austrin fu latta da Giuseppe Oupciii, nelle opere, or-
mite di riproduzioni in folotìpi»; Lai/une di Grado (l?90i e 

•Pianure Friulane (l?92 . stabiliineuio iirtiatico tip. G. (japrin, 
editore, Trieste. 

materie bibliografiche, confortata da viva a-
micizia. 

E appunto il Bartolini, prima di dar fuori 
il suo Saggio epistolare sopra la tipografia 
del Friuli del sècolo XV, clic venne in luce 
con le nitide stampe dei fratelli.Pecile nel 

,1798 (Udine, pag. i04, XII, 4"), si rivolse per 
consiglio ai; più acuti bibliografici, fra i quali 
primeggiava il Morelli. 

Naturalmente, trattandosi di pochi incu­
nabuli della stampa in Friuli, il Bartolini, 
lungi dal restringere il numero ai quattro^ 

. su cui non cade dubbio (*), mirava ad ab-, 
bendare, di che lo ammonisce a iempo il 
Morelli con queste parole (Lettera 16 gen­
naio 1796):.« Clie Ella voglia arricchire la 
sua Dissertazione con notizie, è cosa che non 
può disapprovarsi, giacché , le sote edizioni 
Udinesi, (voleva dire friulane) non danno 
argomento sufficiente di lungo' scritto; ma 
s'Ella mette il panegirico dell'Amaseo come 
stampato in Udine 1498, certamente com­
mette un furto ad altra città». E veramente 
il Bartolini non attribuisce alle stampe di 
Udine il Panegyricus in Laudem Cardinalìs-
Grimani che Gregorio Amaseo l'ecitò in nóme 
degli Udinesi alle ore 20 (vecchio stile, non 
computo odierno) del 20 luglio ^498. 

Ma per contrario il Bartolini, confortando 
di rinovi argomenti rof)inione del Tiraboschi, 
ascrive ad Udine -.1476 l'elegia di Bartolo 
Lucano a Santo Flavio patrizio veneto, come 
stampata in quell'anno da Gabriele di Pietro 
noto tipografo trivigiano che allora era oc­
cupato nella sua arte- in Venezia (Vedi Me-
moria, sulV arte della stampa in Friuli del 
cav. Vincenzo Joppi, letta all' Accademia di 
Udine nel 1873 e stampata nel 1880). 

In oltre doleva al Bartolini di non poter 
segnare fra gì' incunabuli friulani le Epistole 
famigliari di Cicerone, stampata a Cividale 
nel Ìi80, perchè di esse non si conservava 
traccia. ..E cosi lo confortava il Morelli (Let­
tera 2 maggio 1795): « Dall'annotazione,di 
vecchia mano eh' Ella ha trovata, pare che 
quesl' edizione dell' Epistole debba esservi, 
e merita di essere diligentemente ricercata; 
non avendone io trovata mai alcuna men­
zione, non che veduto il libro. Ma questo è 
di tal genere che può benissimo essere stato 
con.sumato nelle scuole». É verosimile . in­
fatti che anche allora gli scolari distrug­
gessero, per bizza, o si mangiassero, per im-
,pararli meglio, i libri di testo, ed è ovvio 
imaginare, come scrive l'Audiffredi nel Ca­
talogo Rom. Edit., che le copie « puerorum 
manibus ad unum omnes jìàsse detritas, 
neque earum folium ad nostram usque ae-
tatem pervenisse », come foi'se toccò al Do-
natus prò puerulis, primo incunabulo italiano 
nel 1464, stampato a Subiaco. 

(1) Sono questi: il Platina, De onesta Vohiptate e 11 Vol-
garizzaiueivto della Cronaca di S. Isidoro minore vescovo 
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E, in data 13 agosto 1796, scrive il Mo­
relli arBartolini; «Se non lo ha, veda di 
avere il. Calatogo ragionalo (an/i irragio­
nalo) dei libri stampali a .Vicenza e suo 
territorio nel secolo XV, Vicenza, Mosca, 
1796, 8°, opera di un frate domenicano Fac-
cioli, grosso libro, formicaio di errori, perchè : 
Felices Arles si a soUs artificibus tracki-
ventury). Uscito il Saggio del Bartolini, come 
dissi, nei 1798, il Morelli avverte cinque anni 
dopo l'autore (Lettera 21 luglio 1803): «Il 
Poggiali dì Livorno ha stampato un catalogo 
di libri, che cerca (chi la oggi altrettanto'?. 
dico io), tutti italiani^ e fra essi il Testa­
mento di Giorgio Sommaripa stampato a 
Gradisca nel 1488..Ella ben vede che quando 
il libro si cerca, bisogna che vi sia. Dutique 
pensi a ritrattarsi di ciò che ha scritto nel 
suo libro tipografico». Ma qui il Morelli 
pfehdeva abbaglio, ed era nel vero il Barto­
lini, perchè, il testamento del Sommarìva, go­
vernatore della fortezza di Gradisca, era stato 
esteso nel 1488, e veduto soltanto manoscritto 
dal Matfei tra le carte del Magiiabecchi.^ 

Che fra i due letterati corresse una bella 
intimità lo rilevo da due passaggi di altre 
due lettere. Caduta la republica, il Barto­
lini fu nominato in Udine revisore dei libri, 
e lo stesso ufficio esercitava il Moi'cUi per 
Venezia. Questo, come più esperto, scriveva 
air amico: (Lettera 11 aprile 1798): «L'es­
senziale della Revisione ha da avere per og­
getto che niente si stampi contro la Reli­
gione, li buoni costurni e lì Prencipi; e bi­
sogna guardarsi dalle cattiverie e dalle fur­
berie tanto degli stampatori, come degli Au­
tori». E più sotto: «È molto pericoloso 
questo mestiere, massimamente se si ha da 
contendere cogli autori ; cosa eh' io schivo 
\nh che posso, perchè già dopò avere bene 
disputato, ognuno dei due i-esta colla sua 
opinione di prima». Era nell'animo del Bar­
tolini di scrivere anche un Saggio ragio­
nato dei libri di belle arti e ne aveva pre­
parato i materiah, e bisogna dire che le sue 
beiiiemèrenze letterarie commossero (inal-
nàente gli accademici di Udine se, a 69 anni, 
lo elessero a loro collega. La modestia del 
Bartolini lo, metteva in forse di accettare; 
ma ebbe ad incoraggiamelo il Morelli con 
queste arguto pai-ole (Lettera 23 aprile 1806): 
(( Vengo alla sua elezione accademica; e le 
dico che • non abbia scrupolo letterario di 
accettarla, perchè.già vi furono membi'i ben 
inferiori a Lei che può avere luogo dégnis­
simamente fra' galantuomini, perchè questi 
al presente sono più rari dei letterati. Di 
un galantuomo ora bisogna dire editto prin-
ceps ». 

Se vivesse ai nostri giorni, il Morelli chia­
merebbe quella di un galantuomo editio ir-
reperibilis. 

Venezia, 25 giugno 1894. 

G. OCCIONI - BONAFFQNS, 

LIS STRIIS DI GERMANIE 
K^e^ . • 

Cuasi tal mìozz dal canài di San IMeri, 
parsore la vile di Cercivìnt, si viòd une mon­
tagne verde che i' disìn la Tenghe. Lassù, in 
alt, a l'è un biell pradis&it in forme di gha-
din, duià'che jè vòs che vignìssin une volte 
a baia lis striis di Germanie. 

E' capitàvin ogni jóibe, la raatine a bui-
nóre, prime che sunassin Mis ghampanls dì 
San Nicolò di Paluzze. Vistùdis a blanc, cun 
fune veletc rosse su lis strczzis biondis in-
groppàdis su la cope come une brótuìe di 
fhanàipe, siutàdis sun fune lìle di nuvulùtis 
d'àur e d'arkit, svoìàvin jù vongoland di 
montagne in montagne fin dulà che nass la 
Bùt. Su la bofhe del gran" fontanòn, in te' 
ploe mìnudine che, come fliòr temesade, e' 
salte in àjar pa-T impoto.da 1'aghe che ven 
lar imburide a rompisi ta-i cretz, e' si la-
vàvin la muso e i pidVns, e po', cun chès lòr 
manùtis fresghinis, e' si petenavin la cavèàde 
e la fase vi n su in, rizzòtz. 

Cualchivolte, il soreli, plui furbo che tal 
lór pais, in-jenfre lis crestis de' montagne 
al vigni ve a cucàlis prime che vessin fìnid 
di svuataràssì; o la ghàmpane di San Nicolò 
e' sunave madins plui a buinóre del sólit;e' 
alloro, vajurmts, e' scugnivin torna iudaùr. 
Ma plui dispess, mittùd tal sen un mazzett 
di violùtis rossis, e' svoìàvin tal pradissìt de' 
Tenghe, indulà che in gran ligrie e' jerin za a 
spietàhs lis striis Qhargnelis e chès del Friùl. 

Su la spécule di'Qhabìe, sun che' montagne 
verde e rimpinide che phale parsore Cedar-
phis e che i'as ghantòn tra la Bùt e il Qharsò, 
si podéve vedèlis in comarezz, a baia insieme 
e a bussassi come tantis sùrs. 

Indulà che toghàvin lis cótulis e chei piduzz 
lizerins, il pràt al sllurìve di botte; e ta-l'in-
doraàn dutt il ghadin de Tenghe al parevo 
pituràd a strìchis rossis, turchinis,'blànghis 
e zàlis, a fuàrze di pan-purcin, lis e carn-
panelùtis che cuviarzèvin la tiare. 

E' disìn che anphe sar* Sìlverio, cheli danàd 
che al piche la montagne rett il Moscardo, 
ai montavo sul so' grébano ; e, par gust di 
vedèlis, al meteve il ghapiell verd e la gabane 
color di rose. 

Su r ore di misdi, par rinfresphàlis, al je-
vave su dal mar un a.jarin zintìl, e, ti'aviar-
sàde la planui'e, al marghave a cavalott de' 
Bùt, spacànd lis àlis blànfhìs, mormorànd e 
bussànd a une a une lis ondàdis che i' vi-
gnivin incuiritri. 

Cheli ajarìn, a che' ore ìstesse, al vén su 
ogni di tal canal di'San Pieri; ma tal ghadin 
de' Teughe e' no' bàlin plui lis striis. Invece,-
sar Sìlverio al picche plui che mai la jóibe, 
e cuand - clic a l' ha fatt un gran grùm di 
class, a' ju sdrume jù te Bùt, e in forme di 
purcit al tome su a rima. La ghampane di 
San Nicolò, sdrondenàde dal vini, curpò e' 
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sune a mièzegnott; e chei bòts malincònics 
e mister'iós e' pàrin il sgJin^hignà di une 
fhadene. Lis nestris striis, spaurìdis, e' fùin, 
a scuindisi daùr i grébanos dei Cuc, o sul 
Qhàul, o in jenfre lis palls sephis de' Serenate. 
Chès di Germanie, vìstùdis a neri, cu lis 
strezzis disfàtis jìi pe' s spàdulis, sìntàdis sui 
confìn, e' vàin 1'antighe amicizie piardìide. 

• ' . - • ' ' , . CATERINA PERCOTO. 

ALTRO CONTRIBUTO 
a l l a s t o r i a delle c o s t u m a n z e ' f r i n l a n e ( ^ ) 

(Da Laiisana e Basso Friuli). 

Le tradizioni, favole, usi, costumanze, su­
perstizióni, proverbi che noi verremo anno-
fandOj non saranno certo tutte ne esclusive 
del.basso Tagliamento e di Latìsana, ne forse 
tutte inedite {^). Però ci sembra abbastanza 
interessante il raccoglierle insieme in queste 
Pagine, le quali in avvenire saranno certa­
mente consultate da chiunque voglia rendersi 
esatto conto del nostro Friuli e del suo passato. 

Norì si deve, poi, arguirne che il nostro 
paese sia, ne sia stato, più superstizioso o 
credulo della comune. Anzi esso è sveglio ed 
a;bbastahza pronto a migliorare sé stesso ac­
cogliendo quél tanto di nuovo che giovi al 
suo progresso intellettuale ed economico. Per 
citarne una prova, senza tema di essere 
smentiti, si può dire con serietà che in nes­
suna plaga del Friuli hanno fatta strada più 
lunga le nuove buone rtigòle agricole. Ma 
appunto per questa facilità ad abbandonare 
l'antico, è, d'uopo alfrettarsi a raccogliere 
dai vecchi le, reliquie del passato; affinchè non 
vadano prontamente disperse e dimenticate. 

/ 1k>adÌ2!ioni e Favole* 

Si narrava dai vecchi che Conpprdià, Sa­
gittaria fosse unita ad Aquileja cori un gran­
dissimo portico lungo le marine ed inferior­
mente a Latisana, Probabilmente è codesto 
un ricordo vuoi della grandiosa Via Aemilia, 
vuoi di una strada parallela fra le due città 
costi'uita lungo il litorale e protetta dalle 
lagune. Sappiamo che i Romani preferivano 
la linea retta nelle loro strade militari per­
chè, la più breve, e che dove s'incontrava 
uri terreno palustre (come del caso) la si 
sosteneva con argini in pietra o con ponti 
arcati. Forse la tradizione accenna a vestigi 

H ) Vedi L'impegno — Pagine Friulane N. 5 — e La caccia del 
ToroVdii gioco del Pallone — questo Periodipo, anno I, pag, 88. 

{8) Noi In crediamo per Latisana tutte inedite; se però noi 
fót'seròi domandiatiio venia delPaverlo supposto, Abbiamoanzl 
TOluto raccogliere in questo scritto i frammenti relativi a Ln-
tisana quali ci gocrorrn la-memoria, prima di leggere la pul)-
blicazione recente deirostermann affinché fosse più genuina la 
certezza di non confondare i nòstri ricòrdi con quanto può es-
sei^vl di comuqe fra )é nòstre'e le tradizioni di altri paesi. 

di tal genere. Certo è che vi è ricordo posi­
tivo di costruzioni romane trovate nelle nostre 
valli, come diremo sotto. 

^ — 

Dicesi pure, lungo il litorale esservi stata 
una foltissima selva con animali feroci. Anche 
di questa vi è cenno in Paolo Diacono nel 
Filiasi, e ne sono residuo le due sempreverdi 
pinete,sulle due sponde del Tagliamento. 

Si raccontava che il campanile di Aquileja 
di tanto si elevasse dal suolo, di quanto 
erano profonde le costruzioni sotterranee, e 
che nei sotterranei vivesse un mostro marino. 

Anche' fra noi è comune la favola che At­
tila avesse le orecchie di cane e che prima di 
parlare dovesse abbajar due volte di seguito. 

È diffusa la tradizione del pozzo d'oro; non 
mi consta però che invecchi rogiti se ne usasse 
la riserva, come in altre parti del basso Fi'iuli. 

Tradizione curiosa e contraria affatto alla 
storia si è quella la quale attribuisce così 
poca larghezza al Tagliamento in Latisana, 
da esser possibile che le donne, lavando, si 
gettassero le lenzuola da una all'altra sponda. 

Si crede che il sottosuolo di Latisana sia 
tutto ad archivolti. Coito è che, in parecchie 
occasioni, a quattro o cinque metri dall'at­
tuale livello si trovarono traccie di costru­
zioni arcate con mattoni del tempo roriiano. 

Ad illustrare, in quanto si può, le sopra 
notate tradizioni non sarà inutile ricordare 
Filippo Donati (*), il quale riferisce che nelle 
antiche pinete si cacciavano martori, fagiani, 
falchi [)ercgrini e cignali. 

Lo stesso crede positivamente il luogo dove 
sorge attualmente Bevazzàna essere stata 
im' isola e probabilmente l'antica città di 
Bibione. 

Narra il Donati come nell' estate 1779, in 
un grande abbassamenio delle acque del Ta­
gliamento, alla metà di Latisana il fiume 

.lasciasse vedere una muraglia della grossezza 
d' un passo geometrico, la quale lo interse­
cava orizzontalmente da una all' altra riva 
e che, diretto poscia il corso del fiume a si­
nistra, giace ora (1807) sepolta sotto gU in­
terrimenti della sponda desti'a. 

.,. Verso le acque di Lignano in situa­
zione chiamata Canale del Coron l'urto delle • 
mareo dissotterrò per l'estensione di un miglio 
un lungo strato di macerie, avanzo di antico 

(I) Quadro storico delie vicende politiche, commerciali e 
morali di Latisana e clefC attuale suo fisica stato (1807) me­
moria inedita di K. B., pubblicnta nel I?8I da Virgilio Tavani 
— passim — 
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romano abitato, delle quali una parte fu im­
piegata nella costruzione di alcune case iu 
Latisana e V altra tuttavia si riscontra sulla 
faccia de} luogo (sempre nel 1807). V'erano 
fra queste, dice il Donati, delle lapidi scritte 
che la gente idiota pose in lavoro senza co­
noscere, e che nessuno sì diede cura di os­
servare. Parlasi molto di lapidi funerarie, e 
di antiche medaglie..... 

Forse tutto ciò può meglio riferirsi alla 
sussistenza della strada in accordo colle tra­
dizioni. 

l is i e IDiwittwinla 

Quando nelle stalle in cui si raccolgono 
in prima notte le donne a filare, entrano i 
giovanotti, la ragazza offre la sedia a quello 
che preferisce. — Costumanza comune con 
altri paesi del Veneto. 

Nel giorno di S. Giovanni le ragazze pon­
gono nel proprio letto tre fagiuoli. Uno colla 
scorza intera,- l'altro semi pelato, il terzo 
affatto nudo. Allo svegliarsi si l'accoglie a 
caso un fagiolo e se ne trae l' augurio sulla 
condizione economica dei futuro sposo. 

Buon augurio, qui come altrove, è per le 
ragazze il trifoglio con quattro foglie-

Ai parroco, per la celebrazione del matri­
monio si dona un fazzoletto. 

Il primo maggio si sparge d'erba la soglia 
della fidanzata e la si unisce con una striscia 
verde a quella dello sposo. 

Oltre agli usi nuziali dell' impegno ed a 
quelli raccolti nel volume: a Latisana ed il 
suo Distrettoy> sono notabili i seguenti: 

Nell'entrare della sposa in casa dello sposo, 
le si presenta la suocera con in mano lo 
chiavi e la granata e le offre entrambe alla 
novi:^za. Questa restituisce tosto le chiavi 
alla suocera, alcuna volta la bacia, e poscia, 
presa la granata, si pone a scopare. Qui suc­
cede una gara fra 1' una e 1' altra per com­
piere l'umile ufficio, ma deve vìncere la sposa. 
Vuoisi significare con questa gentile costu­
manza che la sposa sarà ancella alla suocera, 
da lei riconosciuta madre di famiglia e signora. 

Se non vi è suocera od altra donna in 
casa che possa essère di lei superiore, allora 
si presenta alla sposa una conocchia ed una 
granata. La sposa fila e scopa per dimostrare 
che sarà buona massa]a. 

Talvolta si usa presentare alla sposa due 
catini con acqua calda e fredda. La sposa 

I)one un dito nell'una e nell'altra, come 
quella che promette essere fedele, in qua­
lunque evento, alla sua fede. 

Osserviamo che tutti questi usi nuziali cosi 
signitìcativi e caratteristici, vanno facendosi 
sempre piìi rari. 

Il matrimonio dei vedovi è accompagnato 
dal barbaro uso della martinada (sdronde-
nade), chiasso a tutti ben noto. 

Questa molestia andava in altri tempi fino 
al segno di porre il vedovo a cavalcioni di 
un. asino ed accompagnarlo per il paese, al 
suono della musica improvvisata. 

Tutta romana è la superstizione la quale 
considera mal' augurio se la sposa inciampa 
sulla soglia della casa. 

Medioevale r altra, che il trovarsi una gra­
nata dietro la porla sia segno da streghe. 

Se nel giorno del matrimonio piove, la 
sposa si reputa golosa. (— E' rasparà la fer-
sorie, — dicesi anche a Udine). 

Uso dei contadini, rimembranza della m«»mts 
romana, si è che devono sedersi in tavola a 
mensa soltanto gli uomini. Le donne, servono 
in piedi i loro mariti, e per mangiare si 
rhicantucciano o su di un gradino della scala, 
0 sulla soglia della porta, o su di una sedia 
appartata. 

Dopo il matrimonio, la donna parla col ma­
rito dandogli del voi; questi alla moglie col tu.. 

Al nome della madre di famiglia si pre­
mette, il titolo di donna (done mari), ed 
anche dal marito se gli avviene di nominarla 
ai figli — al padre di messere (missièr pari). 

Alle donne ed uomini in età, quello di zio e 
zia (barbe, agne). 

Dopo il matrimonio, il contadino, non esce 
più per diporto accompagnandosi alla moglie,' 
eccezion fatta per la prima festa successiva 
al matrimonio, nella quale gli sposi vanno, a 
braccio alla messa. In tale occasione la sposa 
indossa la veste nuziale. 

Alle contadine, anche benestanti;, non viene 
fatto altro assegno dotale che il solo corredo. 

La sposa porta però alla sposo 1' armadio 
di noce, frutto per solito dei suoi risparmi. 
In tempi addietro costumavasì racchiudere 
il corredo in una cassa. 

Alcune di queste passate dai palazzi de' si­
gnori veneziani qui residenti,, ai dipendenti, 
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e trasmesse poi di madre iri liglia, erano 
bellissime per intagli. La cupidigia degli an­
tiquari le hanno fatte emigrare, permutandole 
con armadi da magazzeno. L'uno credeva 
aver fatto, l'altro faceva in realtà allari d'oro. 

liletto consiste generalmente in un paglie- , 
riccio su cavalietti, largo e corto. 

L'ammobigtiamento di una stanza, anche 
di benestanti, si riassume nel letto, nell'ar­
madio nuziale, in un pajo di sedie rozze, ed 
in unaimmagine sacra a vivi colori. Comincia 
a far capolino lo specchio. 

Le ragazze non tengono mai nella, stanza 
Varmadìo (se lo possedon'o), essendo privilegio 
delie maritate. Dei chiodi od un cesto, fun­
gono da guardaroba. 

Il padrino di battesimo dicesi compare di 
S. Giovanni. Si reputa aver conti-att^ una 
certa affinità sia col .compare'di matrimonio, 
che con quello di battesimo. Ĵ a matrina ed 
il padrino di battesimo restano fi-a loro com-r 
•pari fino alla prima pioggia. 

Notiamo che la cucina è detta la casa 
(ciasè) per antonomasia. 

j^uiicvstixloiiil. 

predesi all'apparizione dei defunti. Se di 
loro, si sogna frequente, se ne placa l'anima 
con una messa. 

Le,streghe ci sono, ben s'intende. Alcune 
volte si immischiano nel latte delle donne e 
io faiino scomf)arire. Allora si fa benedire il 
seno^ e vi è sempre chi ci si presta bcne-
volniénte; 

Quando muore un ricco, un avaro, od un 
jDrete, temporale sicuro: e per di pili, si Vede 
il morto nelle nuvole. 

Il cigolare dei legni nel fuoco'vale pette­
golezzi, lo scoppiettare forestieri ~ talora 
r uno è l'altro, talora viceversa. 

Un millepiedi porta fortuna e lo si rispetta. 
Si rispettano i gatti vecchi, perchè l'am­

mazzarli porta sfortuna. 

Sognare la perdita di un dente, vale morte 
prossima di persona parente. 

Sognando che imo è morto, gli si prolunga 
la vita. 

Sognare vino od uva nera, allegria ; vino 
od uva bianca, lagrime. 

È male augurio: essere tredici in tavola; 
versarvi sulla tovaglia olio o sale. 

Buon augurio, come dappertutto, versare 
il vino. 

Buon augurio è il vedere per il primo un 
uomo nel capo d'anno; triste ufia donna; 
peggio un prete. 

All' appressarsi del temporale si crede al­
l'ìnlluenza dello cainpane e del fumo di olivo. 
13uon rimedio è un taglio in croce del vento 
con la roncola, se per opera di un figlio 
primo di madre {prìmarul, primariòl). 

L'apparire delle comete ed aurore,boreali 
e ritenuto, come dappertutto, indizio dì guerre 
e pestilenze. 

Durante le epidemie coleriche abbiamo 
potuto rilevare che credesi al malvagio di­
segno dell' avvelenamento. E Io specifico in­
fernale è il canforo (là'canfora) per la quale 
si ha un sacro orrore. 

In passato allevavasi per pubblica carità 
un majale in onore di S. Antonio. Razzolava 
il porco per le vie, e quando era ben grasso, 
lo si estraeva al lotto. Il prodotto della lot­
terìa andava all'altare del Santo. (L'usanza 
era diffusa in quasi tutta la provincia e per­
dura in qualche luogo. Rimase in pi'overbio : 
là a-lór com.e il purcAt di Sant'. Antoni = 
girovagare come il majale di Sant' Antonio). 

Uso pio di alcuni divoti è l'ollVire alla 
Madonna delle Grazie una palma con le pri­
mizie dei bozzoli, e talvolta un tralcio di 
vite con uva primaticcia. (Generale in tutta 

l a Provincia; queste primizie vengono talvolta 
consaci'ate anche a qualche Santo: Sant'An­
tonio, San Luigi ; per l'uva, San Giacomo). 

Altro uso pio : rompere il curaolo della 
farina nel pajuolo con un segno in croce. 
("Vige anche a Udine). 

Nel Sabbato Santo, quando le campane 
suonano il gloria., è consuetudine bagnarsi 
gli occhi ; ciò per la pia credenza che con-r 
servi, la vista. (Molto in uso anche il lavarsi 
r intero, volto: scancella i peccati veniali).' 

Partendo per un viaggio od incomincian­
dosi a dissodare un cam].)o, si -fa la ci'oce 
colla, punta del piede destro per terra, di­
nanzi allo zoccolo destro del bove o del ca­
vallo destro. 
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e trasmesse poi di madre irì liglia, erano 
bellissime per intagli. La cupidigia degli an­
tiquari le hanno fatte emigrare, permutandole 
con armadi da magazzeno. V uno credeva 
aver fatto, l'altro faceva in realtà alfari d'oro. 

liietto consiste generalmente in un paglie- , 
riccio su cavalietti, largo e corto. 

L'ammobigliamento di una stanza, anche 
di benestanti, si riassume nel letto, nell'ar­
madio nuziale, in un pajo di sedie rozze, ed 
in unaimmagine sacra a vivi colori. Comincia 
a far capolino lo specchio. 

Le ragazze non tengono mai nella, stanza 
Varmadio (se lo possedon'o), essendo privilegio 
delle maritate. Dei chiodi od un cesto, fun­
gono da guardaroba. 

— a» 

Il padrino di battesimo dicesi compare di 
S. Giovanni. Si reputa aver conti-att^ una 
certa aflinìtà sia col .compare'dì matrimonio, 
che con quello di battesimo. Ĵ a matrìna ed 
il padrino di baUesimo restano fca loro com-r 
pari fino alla prima pioggia. 

Notiamo che la cucina è detta la casa 
(ciasè) per antonomasia. 

iSuiicvsitixIoiii. 

predesi all'apparizione dei defunti. Se di 
loro, si sogna frequente, se ne placa l'anima 
con una messa. 

Le,streghe ci sono, ben s'intende. Alcune 
volte si immischiano nel latte delle donne e 
io faiino scomf)arire. Allora si fa benedire il 
senq^ e. vi è sempre chi ci si presta bcne-
volniénte; 

Quando muore un ricco, un avaro, od un 
jDrete, temporale sicuro : e per di pili, si Vede 
• il morto nelle nuvole. 

Il cigolare dei legni nel fuoco'vale pette­
golezzi, lo scoppiettare forestieri ~ talora 
r uno è l'altro, talora viceversa. 

Un millepiedi porta fortuna e lo si rispetta. 
Si i-ispettano i gatti vecchi, perchè l'am­

mazzarli porta sfortuna. 

Sognare la perdita di un dente, vale morte 
prossima di persona parente. 

Sognando che imo è morto, gli si prolunga 
la vita. 

Sognare vino od uva nera, allegria ; vino 
od uva bianca, lagrime. 

È male augurio: essere tredici in tavola; 
versarvi sulla tovaglia olio o sale. 

Buon augurio, come dappertutto, versare 
il vino. 

Buon augurio è il vedere per il primo un 
uomo nel capo d'anno; triste ufia donna; 
peggio un prete. 

All' appressarsi del temporale si crede al­
l'ìnlluenza dello cahapane e del fumo di olivo. 
13uon rimedio è un taglio in croce del vento 
con la roncola, se per opera di un figlio 
primo di madre {primarél, primariòl). 

L'apparire delle comete ed aurore,boreali 
è ritenuto, come dappertutto, indizio di guerre 
e pestilenze. 

Durante le epidemie coleriche abbiamo 
potuto rilevare che credesi al malvagio di­
segno dell' avvelenamento. E lo specifico in­
fernale è il canforo (là'canfora) per la quale 
si ha un sacro orrore. 

In passato allevavasi per pubblica carità 
un majale in onore di S. Antonio. Razzolava 
il porco per le vie, e quando era ben grasso, 
lo si estraeva al lotto. Il prodotto della lot­
terìa andava all'altare del Santo. (L'usanza 
ei'a diffusa in quasi tutta la provincia e per­
dura in qualche luogo. Rimase in pi-overbio : 
là a-lór com.e il purcil di Sani'. Antoni = 
girovagare come il majale di Sani' Antonio). 

Uso pio di alcuni divoti e l'olìVire alla 
Madonna delle Grazie una palma con le pri­
mizie dei bozzoli, e talvolta un tralcio di 
vite con uva primaticcia. (Generale in tutta 

l a Provincia; queste primizie vengono làìvolta 
consaci-ato anche a qualche Santo: Sant'An-

per l'uva, San Giacòrno). tonio, San Luigi ; 

Altro uso pio : rompere il curaolo della 
farina nel paj.uolo con un segno in croce. 
("Vige anche a Udine). 

Nel Sabbato Santo, quando le campane 
suonano il gloria, è consuetudine bagnarsi 
gli occhi ; ciò per la pia con­
servi. Ja 
r intero 

vista, 
volto 

(Molto in 
scancella 

credenza che 
uso anche il lavarsi 
i peccati veniali). 

Partendo per un viaggio od incomincian­
dosi a dissodare un camjio, si fa la croce 
colla, punta del piede destro per terra, di­
nanzi allo zoccolo destro del bove o del ca­
vallo destro. 
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